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FANTASIA. 



lo sono un giovin cavaliere erranti* 

che in selve orride e scure 

cerco avventure, 

e nei castelli d'oro e d'adamante 

sfido giganti e maghi 

cinti di draghi. 

Io della donna mia seguo i vestigi 

menlr'ella mi s'invola 

pallida e sola; 

io seguo l'amor mio, mentre a Parigi 

chiama i suoi prodi invano 

re Carlo Mano. 



lo vo fra i ghiacci e fra le sabbie in foco- 

sui mio cavallo baio 

aspro d'acciaio, 

né l'ìTigegno ch'io perdo a poco a poco 

virtù lo serba alcuna 

su nella luna. 

E cavalco per l'orrida boscaglia 

entro fatate ambagi ^ 

d'aurei palagi, 

e inseguo l'amor mio, mentre a battagli a 

chiama i suoi prodi invano 

re Carlo Mano. 
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11. 



a 



/gni fanale é spento 
nella città tranquilla, 
e come un infinito angue d argento 
il lunar raggio oscilla 
giù dentro l'acque pendulo. In silenzio 
treinan le stelle e ridono con l'onde 
un inno luminoso, 
a cui senza riposo 
il mormorio della mai*ea risponde. 
Va con fresco di venti ampio susurro 
l'acuta prua fra un ricciolo 
d'argentee spume, e nel sereno azzurro 
sfuman le piagge vaporose e i colli. 
Oh come lievi e molli 
mi cullan l'onde e i sogni miei, diceria, 
fra le tue calde braccia! 
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Oh dalla rosea faccia . 

piovimi poesia, piovimi amore 

entro il fiorente cuore! 

E se mi cingan Tanima 

gli amari tedi! onde la vita é dura, 

tu sovra il cuor prorompimi, 

e ancor benedirò l'alma Natura. 



III. 

PLENILUNIO. 



l^uesta luna che alterna ombre e splendori 
nella nolte fantastica e tranquilla 
più non la vedo in tremoli fulgori 
riflessa dalla tua dolce pupilla. 

Ride la luna agli obliati fiori 

del giardino che a lei rorido brilla, 

e invano, o bella, fra' suoi stanchi albori 

solennemente la campana squilla ; 

la campana che l'ore, ahi fuggitive, 

del nostro amor contava, allor che al vago 

efere in faccia, in queste verdi rive, 

degli occhi tuoi nella profonda e pia 
luce, come in serena onda di lago, 
s immergeva la stanca anima mia. 



^ 



IV. 



CONFITEOR. 



jL/O ì 



> 80 che il torto é mio, 
che non m*hal fatto nulla; 
lo scettico 8on io, 
mia povera fancialla; 
son io che più non credo 
al guardo tao seren, 
che troppa fiamma chiedo 
al piccolo tuo sen. 



Makjladi — Poesìe. 
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1 miei ventìcinqu'aimi 

mi recano su Tali 

immaginosi inganni 

e altissimi ideali, 

che passan nella sera 

della mia gioventù 

come in ciel plumbeo schiera 

di procellose gru. 



11 torto é mio. Tu sei 
un'ottima bambina, 
ed io ne' sogni miei 
l'ho fatta un'eroina. 
Tu mite e al ver già desta 
ne' tuoi verd'anni in lìor, 
tu pensi con la testa, 
io col mio pazzo cuor. 



Or che l'incanto sparve, 
che la mia vita é trista, 
oh lascia alle sue larve 
l'irrequieto artista! 
Oh lascia pur ch'ei plasmi 
con ostinala man 
gl'indocili fantasmi 
che lo irrìdeano invan. 



— Il- 
io, come il sol che indora 
di vaghe aureole il monte, 
di quei fantasmi ancora 
t'irraggerò la fronte. 
Ancor, nelle deserte 
veglie e nei lunghi di, 
entro il mio cuore inerte 
sorriderai cosi. 



^•^- 



j±^ 



i^k^ 4^^ ^^ i^ì^j^^^ •4-- '♦•• H-* '^4^^ ^4^" •4- -•*"' 



CONGEDO 



0. 



/r dunque addìo! Con le pupille ardenti 
che mi pioveano in cor fiamme ed oblio, 
con le dolci pupille ancor mi tenti 
inutilmente: addio I 

Or che l'autunno muore, or che di noia 
pallido é il cielo, e lùgubre il cipresso 
ri'gna sul colle inseminato, or muoia, 
muoia l'amore anch'esso I 

Oh potess'io, decrepito ed inerte 

come l'inverno che avviluppa il mondo, 

trascorrere le lunghe ore deserte 

in un oblio profondo; 



— li — 



e dileguarmi inconsciamente, al pari 
di rotta nave abbandonata all'onda, 
che a poco a poco pei silenti mari 
dilungasi e sprofonda. 



VI. 
NOX. 



1 assan con gli anni ornai gii entusiabmi 
che sorridean su la mia balda fronte, 
e a voi ne fuggon gli agili fantasmi 
qual nidiata d'aquile dal monte. 

Passano gli anni, e gonfio di sarcasmi 
sanguina il core; e le miserie e l'onte 
che in antri bui fra putridi miasmi 
sdegna il fulgido sol dall'orizzonte, 

e le bestemmie dai singulti rotte 

vi gemon dentro, e a^lì astri indifferenti 

le rinfaccia con lunga eco la notte. 

E corron su le fosche ale de' venti 
si come lai di tristi uccelli in frotte, 
a turbarvi i riposi, ebri dormenti I 



VJI. 
RICORDANZA. 



Quando in autunno ai giorni fresclìi e belli 

cantano in lieti cori, 

fra gli ulivi ed i pampini, gli uccelli 

ed i vendemmiatori ; 

quando il sereno plenilunio inonda 
di bianca luce i piani 
e i colli foscheggianti, e di profonda 
mestizia i petti umani ; 

perché Tanima mia sempre a voi pensa 
con segreto rimpianto, 
ma poi sùbita rabbia al cor s'addensa 
e vi raggela il pianto? 

Marra DI — Poesie. 3 
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nell'arte d'amar dotta signora 
che follemente airiai, 
la ferita del cor sanguina ancora, 
né guarirà più mai : 

che quando un'onda di desio trabocca 
dai vostri occhi procaci, 
oh troppo dolci su la rosea bocca 
vi fioriscono 1 bacì I 



vili. 

MONTE CACUME. 



1 erribilc dirapo 
che con la testa enorme 
domini, altero e cupo 
fantasma, il ciel che dorme; 

sei forse, entro la notte, 
nel lùgubre tuo velo, 
lo spettro di Nembrotte 
che scalar pensa il ciclo? 

O le tue rocce immani 
e i rigidi graniti 
son ossa di Titani 
da Giove inceneriti? 
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Che fai, che fai si cupo, 
immobile, diritto, 
terribile dirupo 
là contro il ciel confitto ? 

Non SO; ma invidio, o monte, 
Tala de' tuoi falconi 
quando Tacuta fronte 
di nuvole incoroni; 

invidio le tue lotte 
col dio che ti percuote, 
e, fulminate e rotte, 
le tue foreste immote. 

E a te dirizzo invano 
il core avido e gli occhi 
da questo reo pantano 
di preti e di ranocchi. 



^I^ 
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IX. 
PAESAGGIO ROMANESCO. 



1 uor dalla nebbia, che d'un vel cinereo- 
cuopre la valle, il pensile castello 
sprigionasi nell'aria agile e fosco, 
fantasima gigante a cui d'intorno 
ruotano i còrvi schiamazzando. Ovunque 
su questa conca di montagne incombe 
umido il verno: e sopra i desolati 
colli sol pasce il bufalo selvaggio 
che sbarra l'occhio impaurito e muggo 
alla pianura, ove di fumo avvolto 
inopinato mostro urla il vapore 
e si dilegua. — Addio, ferreo titano^ 
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ch'eterno il fuoco di Prometeo nudri 
nel seno immane ! Il nuvolo d'argento 
che pari a smisurato angue serpaggia 
sul tuo passaggio trionfale, inonda 
serenamente la mia stanza e rompe 
-di quest'aere l'accidia. Al tuo viaggio, 
vigili scorte, plaudono ronzando 
ì metallici fili ove il pensiero 
fulmineo vola, e nel silenzio alpestre 
cantano al vento un murmurc sonoro. 



Altro del civil mondo aspetto o suono 

non giunge a me. Solo un ciociaro inerte 

cavalca il paziente asino al passo, 

e s'allrettan per via f.'mmine industri 

con fasci enormi in capo. Or mentre in questa 

solitudine brulla erra e si stanca 

lo sguardo, e il sangue n^l mio core stagna, 

vola il pensier sui culmini ghiacciati 

dell'Appennino, che dal sol percossi 

flammeggian là, quasi marmoree guglie 

di ciclopici templi. — Oh solegi^iaty 

balze toscane pallide d'olivi, 

onde il marj natio sotto l'immensa 

quiet3 djl meriggio arde diffuso, 

d'argentei punti scintillando ! Oh donne 

dalla persona flessuosa, a cui 

fluisce arguto e facile dal labbro 

l'eloquio del Petrarca! — Ahi di canzoni 
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monotone una stanca eco mi piomba 
sul core, ove un desio triste rampolla 
di ben altre canzoni, Arno gentile: 
quando, nel vasto plenilunio, errando 
Taura d'aprii fra* tuoi molli giuncheti,, 
un'armonia di fresche voci ondeggia 
lenta per Taerc, e nella cheta notte 
malinconicamente si dilegua. 



iriw^f^i^^m 



X. 

IDILLIO NOTTURNO. 



vjuanto elegante ancora 
nel tuo notturno velo 
splendi, gentil signora, 
sotto l'aperto cielo, 

sotto il gran elei di maggio 
onde silenti e belle 
con desioso raggio 
ti guardano le stelle ! 

Dolce il tuo dir trabocca, 
quasi gorgheggi e voli 
dalla tua fresca bocca 
un coro d'usignuoli; 
Marradi — Poesie. 
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e dalle tue pupille 
profonde e sorridenti 
piovon su me scintille 
di desideri £Lrdenti, 

come alle notti afose 
nei dabbii noviluni 
meteore luminose 
dai firmamenti bruni. 

E dal giardin che olezza 
in rorido splendore, 
e una divina ebbrezza 
il far con te all'amore I 

Ma il freddo aere montano 
punge il tuo corpo stanco; 
tremi, e ti stringi invano 
dentro il tuo scialle bianco. 

^ queste ore d'oblio 
dileguano fugaci, 
né al petto avido mio 
ti scaldo co' miei baci. 

Lascia ch'io salga! Ancora 
la notte alta sfavilla, 
e nunzia dell'aurora 
la lodola non trilla, 
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la lodola che, in fretta 
levando all'alba il canto, 
volgea di Giulietta 
la breve estasi in pianto. 

Amiamo, o dei poeti 
fantastica sorella : 
son morti i Capuleti, 
ma tu sei viva e bella I 

Amiam fin che n'incita 
l'ebbrezza degli amplessi^ 
fino a obliar la vita, 
lino a obliar noi stessi l 



XI. 
IDILLIO CAMPESTRE. 



D. 



'alle montagne circostanti brilla 
rugiadoso il mattino; e a' primi baci 
del sole ed alla fresca aria d'autunno 
fremono allegri i fiori e gli arboscelli 
scintillanti di brina, e le robuste 
figlie dei campi che, cantando, in frotte 
muovono alla città, cariche il capo 
di recente vendemmia. — villanelle 
schiette e serene come i campi e il cielo, 
a cui salute e gioventù colora 
di melagrana il viso ; al folgorio 
delle vostre pupille ove si specchia 
il sorriso del ciel, correr mi sento 
entro le vene un tremito giocondo. 
Belle se di leggiadri abiti adorne 
ai di festivi la pieve antica 
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v'accoglie, e quando amabilmente oncstc- 
ai diporti muovete in fra gli sguardi 
cupidi e le sorrise parolette 
dei garzoni ben noti; e quando, chine 
pei solchi a mieter le dorate spighe, 
fugge indocil dal lini il rigoglioso 
petto, e consenton prodighe le vesti 
ogni contorno delle forme altere. 



Ma più bella di voi, figlie de* campi,, 
é la signora mia piccola, bionda, 
marmorea come Galatea. Le sue 
grandi pupille, ove serena splende 
la gioventù che le sorride in cuore, 
sono azzurre viole irradiate 
dal sol di maggio; e profumati i bacù 
germoglian dalla sua bocca fremente, 
qual fiorita di rose a primavera, 
ma fra le rose ascondonsi le spine, 
come fra i baci suoi spuntano acuti 
due dentini di vipera, che il viso 
m' usan segnar di teneri ricordi. 
Le mani ha bianche e dilicate come 
fiori di spina, e l'unghie più lucenti 
ed affilate d'un rasoio. È tutta 
entusiasmi e voluttà; nervosa; 
facile al jiso e al pianto ; e spesso ride 
e piange a un tempo, come un fiore estivo 
brilla, stillante di rugiade, al sole. 
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Se mai, gioconde villanelle, innanzi 
vi si facesse una signora bionda 
e svelta, che daireleganti sete 
«sala odor di provocante muschio, 
non le dite che il sen vostro fiorente 
mi piacque. Aristocratica e gelosa, 
elia potrebbe esercitar la furia 
dei dentini di vipera e delPunghie 
nelle vostre plebee forme stupende. 



(©' 
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XII. 
SFINGE. 



Ofinge, chi sei ? Che palpita 
dunque nel tuo misterioso core, 
entro quel frale involucro 
e' ha d'un bel marmo il pallido candore? 

Quando un riso dì vipera 

ridon le punte de' tuoi denti bianchi 

e le pupille fulgide 

di sotto i cigli vellutati e stanchi, 

vorrei su quel marmoreo 
riso vederti un'ombra di tristezza 
e in calda onda di Jacrime 
fondersi il gelo della tua bellezza. 

Marra DI — Poesie. 
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E sd in me Aggi splendido 

l'occhio pieno di sogni e di mistero, 

tremo a sentirmi avvolgere 

dalla carezza di queirocchio altero: 

quel grande occhio che provoca 
lìn le midolle più riposte e pigre, 
e che scintilla immobile 
come quello del gatto e della tigre. 

Sfinge, chi sei? Qual fascino 
spira dairocchio tuo limpido e fisso 
che a sé m'attrae, che assorbemi 
con la malia d'un luminoso abisso?... 



Xlll. 



Vw/hi sei tu che mi parli ove non s'ode 
respiro di viventi, oh chi sei tu? 
Perchè, invisibii dèmone custode, 
t'Iio sempre al liancx), e non mi lasci più? 

Perchè una cupa, inesorata, immane 
malinconia sul mio cenel piombò? 
Perché più nulla, ahi nulla, mi rimane 
del divin sogno che il mio cor sognò?... 



^ 



XIV. 
PAESAGGIO UMBRO. 



1 rangonsi i raggi del gran sol di Giugno,, 
riscintillando come stelle d'oro, 
sul verde lago, entro il cui fondo, a guisa 
di piramidi pendule e sfumanti, 
capovolti traspaiono i selvosi 
colli di Piediluco. Arde il meriggio 
silenzioso, e ovunque, immobilmente,, 
un'afa immensa, accidiosa, incombe. 



dell'umbro Appennino aure salubri, 
rinfrescatemi voi gli arsi polmoni 
dal salir lungo emunti, e largamente 
date ossigeno al sangue, intorpidito 



— as- 
sola giù nella valle umida e fonda. ^ 
.Addio, valle del Nar! Qui più non veggo 
che cielo azzurro e poggi verdi ed acque, 
ch'io rompo con le membra avide, e lungi 
una fuga di vertici ineguali, , 

interminato esercito d'Atlanti 
che sostengono il cielo. Un mormorio 
refrigerante, un fremito giulivo 
d'acque e di frondi dalla selva al lago 
e dal Iago alla sélva, erra e si esala 
in un fresco sospir. L'eco ripete 
mirabilmente dall'opposta riva 
d'una formosa boscaiola il canto, 
mentr'ella muove spensierata, e al ritmo 
de' passi svelti ondeggiano i contorni 
di due fianchi giunonici. — formosa 
boscaiola, deh fermati! Ch'io possa 
sprofondar qui nei vortici del lago, 
se non t'amo assai più d'ogni elegante 
e fragil dea che m'imperò nel cuore! 
Fermati-,^é lieve il mio battei, ma basta 
per contenerci e per cullar l'idillio 
de' nostri amori. E se travolto affondi 
il battello infedele, io su le braccia 
ti porterò, come un fanciul che dorme. — 



Trangonsi i raggi del gran sol di Giugno, 

risclntillando come stelle d'oro, 

sul verde lago ; e nell'ardente cranio 
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mi scintillano immagini di fiamma 

vertiginosamente. — Acque correnti 

che abbracciate il mio corpo immoto e stanco». 

rapitemi con voi, sin che m^involga 

nella sua ruinosa onda il Velino, 

che fiero dall'alpestre alveo, tuonando, 

si precipita giù come valanga 

di bianchissime nevi, — Oh dolce cosa 

in quell'immensa nuvola di spume 

(><^ser lanciato a volo, ed ogni senso 

della vita smarrir prima che il corpo 

piombi fra i massi della Nera infranto! 



XV. 
LADY MACBETH. 



D,, 



/ite, Milady: il vostro ferreo core 
di serpente di demone e di Jena 
non gioì mai con femminile ardore 
una notte d'oblio folle e serena? 

Oh se mai lo provaste, ' anche l'amore 
dovea romper da voi -come una piena 
devastatrice, e diventar furore 
che in omicide voluttà si sfrena. 

E anch'io, pel gusto di quel bacio atroce, 

per dominar queir infernale ingegno 

e dormirvi sul cor bianco e feroce, ' 

lady Macbeth, anch'io dato avrei mano 

-— Dio mi perdoni — • a conquistarvi il regno 

e a trucidare il vecchio re Duncano. 
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IL 



FANTASIE MARINE 

(1878-80) 



A GUIDO mazzo:*!. 



vJuido, con quel tuo cor baldo e gentile 
che impaziente lanciasi nel mondo, 
che adora l'Arie, e con desio febbrile 
cerca un codice nero o un capo biondo, 

che fai sui libri? Un inno giovanile 
cantano i venti freschi e il mar giocondo ; 
non lasciare intristir, Guido, Tapriie 
che nel core ti germina fecondo. 

Oh mentre in lunghe e brune filarato 
ti squadrano le Bibbie in aria bieca, 
monache vecchie dalle vecchie grate, 

tanta classica polvere t'acceca 

clie ancor non vedi irrompere l'estate 

dai ilnestroni della biblioteca f 



SUL MARE. 



e. 



jomc un esercito d'enormi rettili 
l'onde sul mar si torcono, 
& accavallandosi muggono, ingrossano, 
e alla costiera infrangonsi ; 

mentre nel limpido ciclo s'incurvano 
i bei poggi labronicij 
e or fiochi or vividi riflessi il vigile 
fanal su Tacque folgora. 

fi i lidi esalano nembi di balsami, 
lontane onde di musica, 
che di mestizie stanche, ineifabili, 
empion la notl3 e gli animi. 
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Oh ma che importano tutti i tuoi balsami, 
tutti i tuoi blandi murmuri, 
o notte, all'anima mia che adaticano 
di giovinezza gl'impeti? 

Ben altri murmuri di labbra rosee 
bisbigliano per l'aure 
in questa d'alberi fresca penisola 
che in mare agii protendesi. 

E qui gli effluvii del mar si mescono 
ai vostri dolci effluvii, 
di femminea beltà patrizia 
fiori eleganti e fragili. 

Oh aristocratiche fronti dov'ardono 
occhi che amor fiammeggiano; 
oh fra gli agevoli ventagli e i riccioli 
candor di seni e d'omeri! ^ 

Che son gl'inanimi fuochi dell'aere 
in faccia a voi, dee gracili? 
Oh di che pallido languor v'illumina 
il bianco astro decrepito I 

Io, merìtre un fremilo di vita assiduo 
a voi d'intorno circola, 
mentre nell'aura d'amor che invòlgevi 
sguardi e sorrisi fulgono, 
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ào di quei tremoli sguardi nel faccino 
cerco le alate immagini 
•che, al ritmo indocili, volan, dileguano, 
■via per l'immenso oceano ! 
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III. 



Ocende triste la sera. In ritmo lento 
una campana a vespero rimbomba, 
e i sensi a forza avvolgere mi sento 
nella sua lunga intermi nabil romba. 

Monotono fra gli ululi del vento 
ogni rintocco sul cervel mi piomba, 
e sta greve su Tacque il firmamento 
come il coperchio d'un*immensa tomba. 

E giù dal bronzo che implacato squilla 
sembra avventar Quasimodo la strana 
malignità delTinvida pupilla: 

sinistro abbozzo di figura umana 
che mello spazio orribilmente oscilla 
avviticchiato alla maggior campana. 



IV. 
VITA :^OVA. 



V^uando sul fresco lido labronico 
ai refrigeri del mar convengono 
le dolci bellezze d'Italia, 
inondate dal riso lunare; 

quando, o signora, degna ella volgermf 
la delicata fronte purissima 
e il lampo degli occhi sereni, 
agitando il ventaglio d'avorio; 

fra tanta folla, su cui la musica 
passa com'ampia romba di turbine, 
mi sembra esser solo e felice, 
esser solo e felice con lei ; 
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con lei soave, con lei bellissima, 
con lei che il serpe della calunnia 
calpesta col piede regale 
dal suo trono di gloria, e sorride. 

E più la guardo, più trasfigurasi 
quel suo profilo di dama e d'angiolo 
nel dolce profil della santa 
Magdalena che amò Gesù Cristo. 

E ardentemente l'adoro, e supplico 
misericordia, misericordia 
da quelle pupille divine 
di terrena pietà circonfuse. 

Ed — Ave, io grido giù dentro l'anima, 
ave, signora piena di grazia, 
che hai nel sorriso degli occhi 
la stellante quiete dei cieli I — 

Sento ora, or sento che ancor son giovine, 
che ne' miei polsi c'è sangue fervido 
ancora, ed ancor della vita 
jni s'accendon gli antichi ideali. 

Oh da un suo bacio, da una sua lacrima 
purificato, con fede indomita 
saprei da quel seno lanciarmi 
nell'immensa battaglia del mondo. 
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E come Cristo morrei per gli uomini, 
o rediviva santa di Magdala, 
se anch'ella il mio forte martirio 
consolasse di baci e di pianto. 



^ 
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V. 



POMERIGGIO. 



M. 



lenire feroce il solleone accascia 
le sitibonde tamerici e abbronza 
sotto le tende e nei lavacri i volti 
delle signore, come in fresco letto 
io me ne sto placidamente in mare; 
e come inerte sughero cullato 
dalla marea che mormora, galleggio 
resupino su l'onde e m'abbandono 
a' miei lirici sogni. Oh che superba 
lirica é quella ch'io mi sogno allora I 
Essa ha per ritmo il largo ondeggiamento 
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della marina; il blando maestrale 
me l'accompagna dì meravigliosi 
arpeggiamenti ; ne son versi i raggi 
del sole fulgidissimo; colori 
le pomeridiane evanescenze 
dell'orizzonte vaporoso; e Tampia 
dell'oceano e del cielo interminata 
circonferenza la comprende in una 
libera, immensa, iridiscente strofa. 



Ed é pur bello, é pur giulivo il lungo 
voluttuoso brivido che scorre 
su la marina palpitante ai freschi 
baci del maestrale! Escon dal porto, 
svelti rullando, i fervidi battelli 
americani, e dalle lor rinchiuse 
vaporiere si snodano nel sole 
gran serpenti di fumo, agili e fieri 
come i fantasmi del mio core. Allora 
io chiudo gli occhi a tanta luce, e vedo 
una magica notte di colori 
formicolante e di scintille in giro, 
ov'io lascio nuotar con tutti i sensi 
l'anima inebriata. Oh quella notte 
deliziosa ha fascini si strani 
e si potenti, che rapir mi sento 
nel vuoto immenso, e refluirmi il sangue 
impetuoso al core. Onde spalanco 
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gli occhi : e i battelli che nell'alto mare 
sorgon diritti e immobili, non sono 
altro oramai che punti neri in quella 
pagina eterna del tuo gran poema, 
o mia splendida Dea, santa Natura! 



^c^c^xgx:^:^ 



VI. 
NOTTUKXJ. 



Ou la marina argentea 
s'incurva il firmamento, 
seco, amor mio, mescendosi 
in lungo abbracciamento. 
E noi ridente vigila 
il grande occhio lunar 
soli, abbracciati, immemori, 
tra firmamento e mar. 

Oh com'è dolce il vivere, 
com'è divino il mondo, 
visto a traverso i riccioli 
del tuo bel capo biondo; 
visto a traverso il fascino 
onde la tua beltà 
tutto d'amore inondami 
e di felicità! 
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VII. 
COLLOQUI. 



lo te Io dissi : il tuo pallido viso 
ha un profilo di santa e di signora 
che mi ricorda il morbido profilo 
della soave Magdalena. Or dimmi, 
bellezza mia: ricordi tu quel canto 
del Leopardi ov'ei rimpiange il mondo 
delle favole antiche? — Oh come oh come 
dentro a quei versi la bellezza greca 
vive in fantasmi luminosi! — Eppure 
quando t'ammiro nelle trasparenti 
acque del mar fino alle spalle immersa, 
io ripenso a Diana, e mi figuro 



— Bi- 
che non potesse scendere più bella 
di te ne' fonti ed agitar su l'onda 
più lunghe chiome e più marmoree braccia. 
E mentre guardo immobile quell'onde 
voluttuose che ti cingon tutta 
la persona bianchissima, tu sguazzi 
folle nell'acqua e me la getti in viso 
trionfando di gioia. Oh che misteri 
d'amore e di desio tremano allora 
ne' tuoi fascinatori occhi soavi, 
mentre, svelando il nitido tesoro 
dei denti, dalla tua bocca rosata 
scoppiano risa cristalline e fresche ! 



Lo vedi tu quel maestoso e svelto 
piroscafo, che sciolse ora dal molo 
e fa schiumar si largamente il mare 
con la forza dell'elice, lo vedi? 
Quello svelto piroscafo, amor mio, 
fila diritto a Nuova York. — Ma quando, 
quando potrò vederla io quest'America 
meravigliosa dove tutto é immenso, 
l'Ande, le Pampas, le Savane, i fiumi^ 
le vergini foreste? Ove, attorcendo 
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la fortissima coda ai giganlescin 
alberi secolari, il flessuoso 
boa giù da' rami allungasi nel pieno 
sol tropicale e penzola ozioso? 
Ove gli uccelli hanno i color cangianti 
e i riflessi dell'iride; e il condore, 
imperator dell'aquile e dei cieli, 
stende le smisurate ale in riposo 
su le Sìerre tempestose? — terra 
di Colombo e di Washington, feconda 
•d'indomabili schiatte e di possenti 
macchine, e terra verde in cui la pianta 
di libertà grandeggia ormai sicura 
sotto il buon parafulmine di Franklin, 
terra promessa della razza umana, 
terra dell'avvenire, io ti saluto! 



<Yuarda che quadro, amica mia, che immenso 

quadro vivente e luminoso ! Guarda 

laggiù con che meravigliosa e calda 

iridescenza d'opaline tinte 

precipita il solenne arco de' cieli 

sul Tirreno che arde! lo mai non vidi 

un tramonto si splendido! Percossi 
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tla un rosso incendio i vetri del fanale 
sprizzan lampi che accecano; ed il fumo 
che dalle navi incandescente svampa 
nel ciel sanguigno, folgora ed abbaglia 
come lo scudo incantato d'Atlante. 
Oh la giovin natura oggi s'inebria 
in un'orgia di luce ! Anche gli uccelli 
ne sembran vinti, e con più tardi giri 
silenziosamente erran per l'aria 
quasi ammirando. Il mar sorride in calma 
e con riflessi di smeraldo e d'ambra 
vasto azzurreggia ; mentre la Gorgona 
spicca nel mezzo nereggiante e sembra 
un gran cetaceo che galleggi immoto 
per godersi anche lui questo superbo 
spettacolo. — Amor mio, versa dai grandi 
occhi il sorriso: il tuo sorriso almeno 
io lo sfioro di baci, io lo possiedo 
e lo comprendo: ma l'immenso riso 
dell'universo mi sgomenta, e sfugge 
agli attoniti miei vigili sensi. 
Oh che tormento aver l'ingegno acceso 
dalla febbre dell'Arte e sentir tutta 
l'alta armonia della natura, ed altro 
non posseder che sillabe disperse 
ed impotenti a riprodurne almeno 
una minima notai — Ove sei, Dante, 
che sapesti in eterna opra d'inchiostro 
descriver fondo a tutto l'universo? 
Ma di le più felice il prodigioso 
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Michelangiolo, a cai l'Arte si schiust? 
universale, splendida, gigante, 
e in lui contemperò quattro divini 
artefici. — Amoc mio, versa dai grandi 
occhi il sorriso: il tuo sorriso almeno 
io lo sfioro di baci e lo possiedo 
tutto, e mi svela lutto un mondo ignoio 
d'arte, d'amor, di gioventù, dì vital 



Siamo troppo felici 1 ecco il pensiero 
che mi lima il cervello e mi tormenta 
assiduo. Come i cavalieri erranti 
della leggenda, in un castel fatato 
notte e giorno inseguiam larve d'amore, 
fin che l'incanto non si rompa, e il vero 
ci risprofondi nell'infausta vita. 
Oh potessi strapparti all'esecrata 
legge, strapparti all'esecrato amplesso 
di chi li strinse al viver suo : strapparli 
al consorzio del mondo, ed a te stessa, 
ed agl'intimi tuoi dolci ricordi, 
e alle tue fedi oltremondane, e farti 
vivere della sola anima mia!... — 
Ahi fragoroso il vento si scalena 
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su la verdastra immensità del mare, 
che schiumante di rabbia urla e s'avventa 
contro la forza ond'é percosso; il mare 
che vastamente cerulo e quieto 
poco fh sorridea, come la nostra 
felicità meraviglioso e infido! 



s^©^ 



vili. 

RITRATTO. 



Il tuo ritratto, o mia dolce regina, 
non lo può far nessun artista al mondo : 
oh quel fascinatore occhio profondo 
e una cosa, amor mio, troppo divinai 

Scende la chioma tua sul collo tondo 
candido e fresco più d'un fior di spina, 
cvil trillo della tua voce argentina 
più di quel d'una lodola è giocondo. 

Serena sempre da mattina a sera, 

non solo quando il mar rompi si franca 

con quell'agili forme di pantera, 

ma quando posi addormentata e stanca 
con l'eleganza d'una greca etera, 
nel tuo dolce pallor di statua bianca. 
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IX. 
LACRYM.K RERUM. 



N. 



lotte profonda e -altissimo silenzio 
e bagliori e penombre e sconfinata 
solitudine ovunque; ed in quest'ampia 
serenità, misterioso e lungo 
come un lamento, il mormorio del mare, 
che da secoli e secoli con mille 
voci ripete ai gloriosi cieli 
il suo gemito immenso! Ecco, e la luna 
dal ciel sogghigna come un teschio umano 
gelidamente, e le superbe stelle 
sorridon tutte, e in ogni seno esulta 
rinviolato azzurro. — Era la nofte 
così tranquilla e cosi blando il mare, 
cui con fervida prua fendea diritto 
un vapore francese : e i suoi trecento 
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viaggiatoli in confidente sonno 

vedean eia forse la terra promessa 

del pane e del lavoro, ove il bisogno 

li sospingea. 3Ia ruppe lor quei sogni 

un cozzo orrendo ed un^ orrendo schianto ; 

e brancolando a ricercar la fida 

branda, sentiron d'ogni parte il vuoto 

e il gran freddo dell'acqua e della morte 

che li stringeva; e coi capelli ritti 

dallo spavento, al languido fanale 

d'un'altra nave intravedendo il vero, 

ruppero in disperate urla e in bestemmie 

disperate, >'el buio ampio dell'onde 

ruggì breve e terribile una lotta 

di furibondi, che sentiansi pieni 

di calda vita e non volean morire; 

poi rari, in formidabile silenzio, 

non galleggiaron che i frantumi sparsi 

d'un gran naufragio ; e immobile, su qualche 

centinaio di vittime sepolte, 

ximormorò tranquillamente il mare. 



<^^^:> 
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CONFRONTO. 



1 vetri spalancati all'aure del crepuscolo 
ronzavano al lontano rumor delle carrozze ; 
piena salia dal mare una freschezza d'alighe 
e dai gabbiani a stormo un'allegria di nozze. 

Tu mi creavi un mondo di poesia, di musica, 
vibrante i larghi ritmi di Strauss e di Gounod, 
e su dalla sfiorata tastiera ti balzavano 
alate e capricciose le fughe di un rondo. 

£ mentre a me d'inani fantasmi popola vasi 
tanta di cieli e d'acque serenità infinita, 
tu mi saltavi al collo, tu realtà dolcissima, 
tu bella, esuberante di gioventù e di vita ! 
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Oh mio bel sogoo! — Come una muraglia bronzea 
il livido Appennino davanti ora mi sta, 
e daf cristalli aperti all'aure del crepuscolo 
guardo la sera immensa che umani echi non ha. 
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XI. 
FUOCHI ARTIFICIALI. 



D. 



'a nuvoli di fumo acre argentino 
salgono i razzi, e in grandine di stelle 
scoppiano giù jper l'etere turchino 
od in vipere d'oro agili e snelle. 

Turbinan due girandole gemelle 
l'ali di fuoco e l'occhio di rubino, 
lanciando in aria elastiche fiammelle 
d*un fantastico e vago oltremarino. 

O giovin dama che dal tuo terrazzo 
pallida, sola, e come trasognata, 
sfogli le rose d'un superbo mazzo, 

sei pur bella cosi, trasfigurata 
dall'incendio che arde il tuo palazzo, 
sei pur bella cosi, pallida fata! 
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E mentre, o fata, in magica raggiera 
si spandon getti di faville in giro, 
io quella fiamma quella fiauBpma altera 
che tu versi dagli occhi avido miro; 

e le fragranze acerbe della sera 
piene del tuo soave alito aspiro, 
mentre risalti candida e leggera 
come dipinta in campo di zaffiro. 

Oh mormorii voluttuosi e cari 

del vento che co' suoi baci t'investe 

tepido il sangue e ti contrae le nari, 

mentre vola su tanta onda di teste 
un tuo caldo desio, come sui mari 
l'impetuoso uccel delle tempeste! 
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Ah forse i tuoi desìi cadono, o fata, 
com'aquile ferite in cielo fosco, 
che rocchio stanco e l'ala fulminata 
chiudon fra le silenti ombre dei bosco. 

E fisa nella gran calma stellata, 
nell'ampia calma del bel lido tosco, 
tu sembri una sultana innamorata 
alta tra i fior d'un pensile chiosco. 

Dagli occhi tuoi, cangianti come il mare 
che in faccia a noi rabbrividisce al vento, 
raggiano i sogni pel seren lunare; 

raggiano con baglior vivido e lento, 

come i razzi che miri or dileguare 

in piogge d'oro e in grandini d'argento. 



XII. 
RITORNO. 



B. 



Zen ritrovate, o memori 
o care piagge ove il mio cor fiori : 
oh se potessi starmene 
eternamente, eternamente qui I 

Ecco a me incontro muovono 
frésche ondate di trilli e di fragranze, 
che in petto mi ritentano 
l'inebriante fior delie speranze. 

Con salutevol fremito 
mi bacia il soffio dell'estiva brezza, 
e un verde stuol di salici 
m'abbraccia flessuoso e mi carezza. 



E — Perchè mai, bisbigliano, 
perché torni fra noi triste così? 
Oh se potevi startene 
eternamente, eternamente qui! — 

Anche il Tirren susurrami 

un complimento affettuoso, e spiana 

i flutti carezzevoli 

verso la mia gentil riva toscana. 

E .rifrangendo in iridi 
splendide la diffusa onda solare, 
arde e spumeggia. — Inghiottimi, 
' calma solenne del mio dolce mare ! 
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XIII. 
su L'ALBA. 



Ou le fresche ali del vento, 
quando l'alba s'avvicina 
e con vasto ondeggiamento 
freme il prato e la marina, 

volan via le alate immagini 
ch'io tentai nel ritmo invano, 
come'stuol di procellarie 
dietro il voi dell'uragano. 

Io sbadiglio, e nella stanca 
fronte mia si chiudon gli occhi. 
Prendo allor la carta bianca 
co' suoi neri scarabocchi, 
Marradi — Poesie. 
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e ne faccio, arrotolandoli, 

mille piccoli frammenti, 

che raggiungono le immagini ^ 

su le fresche ali de'venti. 

t 
Dunque basti! — Addio, fatale j 

arte d'Eschilo e d'Omero! j 

Ahi tropp'alto è l'ideale I 

che lampeggiami al pensiero I 

Con le tue lusinghe infide r 

oh non rompere mai più I 

il torpore ove s'uccide \ 

la mia forte gioventù. ', 



1 
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XIV. 

NAUFRAGIO. 
(Da Heine) 



Operanza e amor! tutto è spezzalo; e pari 

io slesso ad un cadavere 

che rlgettaron con disprezzo i mari, 

io giaccio qui disteso su la sponda 

sabbiosa ed infeconda. 

Spianasi innanzi a me la solitaria 

deiracque immensità; dietro è soltanto 

ombra d'esilio e pianto. 

E sopra il capo mio, figlie deiraria 

grige ed informi, nuotano le nubi 

che come secchie vaporose attingono 

Tacqua dal mar con gran fatica, e in mare 

la lascian ripiombare 

continuamente : inutile ed antica 

e, come il viver mio, triste fatica. 
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Mormoran Tonde, stridono i gabbiani, 

ricordi giovanili 

mi s'airerrano al cor; sogni lontani 

ed obliate immagini 

mi tornan malinconiche e gentili. 



?^'el Norde avvi una donna 

di real maestà splendida e bella. 

Cinge un voluttuoso abito bianco 

la sua persona snella 

come un cipresso: dalla testa altera 

di trecce incoronata, 

come una notte avventurosa e nera, 

ì capricciosi riccioli 

scendon sul dolce e pallido suo viso ; 

e nel si^ viso pallido 

grande e possente brilla 

il nero sole della sua pupilla. 



nero sole, oh quante volto e quante 

liai nel mio cor versato 

d'entusiasmi un fuoco divorante! 

E quante volte vacillai, da questa 

dolcissima bevanda inebriato I 

Ma un riso allora d'infantil dolcezza 

temprava la fierezza 

delle sue curve labbra; e dalle care 

sue curve labbra si spandean parole 
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soavi e graziose 

come un albor lunare 

o un alito di rose ; 

e folle d'allegria 

libravasi nel del Taniiiia mia. 



Silenzio, onde e gabbiani 1 Amore e speme,, 
speme e felicità, tutto è spezzato ! . 

Naufrago disperato 
giaccio sul lido; e la rovente faccia 
premo qui su la sabbia umida e diaccia.. 



XV. 

[MITAZIONE 

(Da Heine) 



1 creile si vizze e pallide 
le rose e le viole, 
dolcs amor mio, s'annoìMO- 
nelle deserte aiole? 



Perchè nel eiel la lodola 
geme un si triste canto, 
e i gelsomini esalano 
odor di camposanto? 

Perchè si malinconico 
sopra la terra oscura 
sembra che il sole illumini 
un'ampia sepoltura? 



'Perchè son io medesimo 

.si triste e si malato? 

amor mìo dolce, ah dimmeio: 

j)erché m'hai tu lasciato?,. 



m 
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III. 

MORTVARIA 

( 1880-82) 
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I. 

EPICEDIO. 



Oon pochi giorni; e alla gentile e santa 
esultanza di madre ehro s*apria 
quel tuo cor giovanissimo, cui tanta 
mésse di sogni l'avvenir lìoria. 

Son pochi giorni; e il petto mi si schianta 
nel ripensar che t'han portata via, 
che dal dolor la nostra mamma aflrantn 
piange sul tuo sepolcro, Itala mia! 

Ahi sul sepolcro della sua lìgliuola 
piange la madre, e il genitore intanto 
e il tuo misero sposo entro la gola 

serran l'angoscia del convulso pianto; 
ma tu, sorella mia, gelida e sola, 
tu non li vedi: e t'adoravan tanto I 
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Oh quante volle credere non posso, 
nel mio profondo immobile stupore, 
l'ile da «libila folgore percosso 
giacque cosi della tua vita il fiore I 

Oh quante volle credere non posso 
che per le non c'è più sole né amore, 
V che li sta V umida terra addosso, 
l'umida terra sul tuo giovin corei 

E pur t'ho vista nel tuo sonno estremo 
irrigidita, e pur co' baci indarno 
tentai scaldar le gelide tue gote! 

E pur davanti a nostra madre io tremo, 
tremo mirando in quel suo viso scarno 
stanche di pianto le pupille immote 1 
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fiorir cosi, quando le sue più sante 
gioie ti promettea l'alma natura, 
e su la culla d'una blonda infante 
cominciavi a vegliar lieta e sicura; 

morir cosi, tu giovine, tu pura, 

tu di florida vita esuberante, 

piombar d' un tratto nella sepoltura 

fra \ singulto de' tuoi lungo e straziante ; 

e le carezze della dolce figlia 

nel contatto mutar gelido e lento 

del verme che alle tue carni s' appiglia : 

é troppa è troppa infamia, o Dio che sento 
pregar piangendo dalla mia famiglia, 
e ci sprofondi in così reo tormento I 
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iJj rivedrò la mia città nativa, 

la mia bella città romoreggiante, 

e il mar d illuso e Tincantata riva 

che di freschi misteri ombran le piante; 

e rivedrò la darsena giuliva 

che su dall'oleosa acqua stagnante 

una foresta inalbera d'antenne 

in faccia all'orizzonte ampio e solenne. 

Ancor vedrò di fulgide signore 
le spaziose vie sempre allegrate, 
vedrò nei volti folgorar l'amore, 
vedrò nell'aure folgorar l'estate: 
ma te non rivedrò, te, che al vigore 
cresciuta di codeste aure odorate, 
le abbandonasti, povera sorella, 
per andare a morir giovine e bella. 



IlL 
IN TRENO. 



JJ/ dunque addìo, sereno pian lombardo, 

addio, file di vetrici e di gelsi 

clie svanite si rapidi ai mio sguardo. 

A viva forza di colà mi svelsi 
ove il gotico tempio alza giganteT 
i trionfali a Dio culmini eccelsi; 

e a me dinanzi con fuga incessante 
passano i fiumi, passano le ville, 
passa una verde infinità di piante, 
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mentre un nembo di fumo e di faville 
che la macelli na esala umido e denso 
mi s^avventa frizzante alle pupille. 

Oh come tutto cangia! Oh quando penso 
che anelai tanto tempo a questo blando 
riso di cieli e di pianure immenso, 

ed ora,.. Addio. Seco mi trae fischiando 

terribile il vapore, e sbigottito 

un armento di buoi salta mugghiando. 

Qui, nel suo maggio splendido e fiorito, 

la mia sorella, la sorella buona, 

il buon angiolo mio, venne a marito, 

lasciando il caro lido a cui risuona 
il fiotto delia nostra onda natia 
dove tutto di lei meco ragiona. 

incantevole pian di Lombardia 
ardentissimamente sospirato 
per tutto un anno di malinconia, 

qui la sorella che m'ha tanto amato, 
ahi qui la dolce mia sorella é morta, 
stelo gentil dal turbine schiantato. 
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Oh che m'importa dunque, oh che m'importa 
di questa inlermioabiie pianura 
dove la gioia tua fu tanto corta, 

or che la morte, Itala mia, ti mura 

gli occhi che ardeano di si viva fiamma, 

or che mi giaci fredda in sepoltura?... 

Oh quando lessi il Aero telegramma 
che tu morivi, io mi sentii diacciare, 
e alla nostra pensai povera mamma: 

povera mamma da si lunghe e care 
speranze a te condotta, e in tempo giunta 
per vederti, o sorella, agonizzare! 

Ed io'partii, qtwsta terribil punta 
portando in core, e, presago del vero, 
ti vedea dalla febbre arsa e consunta. 



E m' affacciavo al gran convoglio nero 
troppo lento per me, che avrei voluto 
avesse Tale come il mio pensiero. 

E sui guanciali immobile, abbattuto, 

mi ripiombavo, e non finiva mai 

mai quel viaggio e quello strazio muto ! 
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Cosi, così «l'eternità passai 

d*una notte angosciosa, • ed altro alfine 

nient'altro che un cadavere baciai. 

Tutti al tuo letto con le fronti chine 
singhiozzavan sommessi; un sacerdote 
ti leggeva le sue preci latine. 

Io sentivo stillar giù per le góte 
cocentissime lacrime, ed affranto 
m'abbandonai su le tue membra immote, 

scoppiando in largo, in disperato pianto. 



IV. 

IN SOGNO. 



1 ila il battello mio lungo i roseti 
che corteggiano un bel fiume d'argento, 
mentre, inondato dalla luna, in lento 
corso svanisce il bosco degli abeti. 

Diafano sorride il firmamento 
su le pallide fronti de' poeti 
salutanti dai lidi, ove i canneti 
strepitan blandi, dondolando al vento^ 

Fila il battello mio nell'infinita 
serenità, come il destin lo spinge, 
giù giù per r obliosa acqua fiorita, 

verso la bianca Dea ch'Itala stringe 
fra le gelide braccia, e a sé m'invita 
con un sorriso di marmorea Sfìnge. 
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V. 
IMMINENTE LUxNA. 



A„ 



Lllaga il plenilunio 
di limpido albore la stanza 
e sui cristalli tremola 
con vivi baleni d' argento ; 
lontani echi ripetono 
un trillo di vecchia romanza 
cui da' salotti fulgidi 
rapisce il sospiro del vento. 

Dai boschi e da' pomarii 
si spande un'acerba fragranza 
primaverile, un murmure 
. di cento gran musiche e cento ; 
e sovra i monti vigili 
al ciel con tltania baldanza 
vittorioso e placido 
sorride il divin firmamento. 
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Ma intanto, ah intanto, o Itala, 
la testa adorabile e stanca 
posi nell'urna, e immobile 
su lei vigoreggia il cipresso. 
Dolce, sorella, é il vivere, 
ma Tumida fossa t'abbranca 
nelle sue strette gelide, 
nel suo formidabile amplesso. 

Dolce, o sorella, é il vivere, 

il viver dai cieli promesso : 

ma il freddo astro decrepito 

che invano il tuo tumulo imbianca, 

col suo pallor di scheletro 

di ghigni terribili impresso 

sembra la Morte, o Itala, 

che Tavide occhiaie spalanca. 
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VI. 



e 



josiy così ! Rovesciati sul lastrico 
della città monotona; 

diluvia, o pioggia; e infuriando, o grandine, 
scoppia sui vetri e strepita ! 

Kranin valanghe da' ghiacciai perpetui, 
e fiumi ampi straripino, 
e l'aria bassa col suo strato plumbeo 
gravi le piante e gli uomini. 

Cosi, cosi ! — Se il vecchio mondo, o Itala, 
oggi al suo fin precipita, 
senza rimpianti dormirai nel tumulo . 
che t'inghiottì si giovine. 
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Corri, o pioggia, le vie, scroscia, rovesciati 
su la città monotona, 
e tu in rete di fuoco, ira de' fulmini, 
cingi la terra, e schiantala. 
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VII. 
NEVICATA. 



D. 



/anzano i fiocchi dilatati e slancili 
sa le deserte vie della città, 
come una ridda di spiriti bianchi 
eh' escon dal freddo deir eternità. 

Candido il monte e rigido sovrasta 
nella sua gravità monumentale... 
illusioni, solitudin vasta, 
com'è triste su voi l'ombra invernale I 

La piazza austera ove il silenzio incomb?, 
coi tetti e il tempio che bianchAggian su, 
sembra un recinto di marmoree tombe, 
il recinto, o sorella, ove sei tu. 
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Ahi l'ampia terrà é tutta un camposanto, 

un camposanto gelido e solenne ; 

per me, o sorella, nevica soltanto 

su le tue carni e sul tuo cor ventenne. 

Ahi per la tua gentil pallida testa 

la pietra diaccia é un perfido guancial... 

illusioni, solitudin mesta, 

com'è fredda su voi l'ombra invernai ! 
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Vili. 



NOVEMBRE. 



Ota su tutte le cose un pallor gelido 
pien di tristezza umana, 
come il mio serto di giacinti, o Itala, 
su ruma tua lontana» 

Stilla una pioggia eterna e malinconica 

su tutta la pianura, 

come le mie silenziose lacrime 

su la tua sepoltura. 

E il vento a' vetri miei geme e s'insinua 
con brividi glaciali, 
€ome aleggianti alla tua fredda lapide 
quest'inni funerali. 
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Ahi tutto l'orbe agonizzando rotea 
verso una tomba arcana, 
come a te migra il mio solingo spirito, 
o sacra urna lontana 



IX. 
MONTE ALLE CROCL 



M. 



la se dunque per voi, scheletrì, basta 
d'un breve marmo il gelo, 
per chi sorride intemerata e vasta 
tanta beltà di cielo ? 

Un' elegia di salici piangenti 
corre per l'aure molli, 
snodasi giù con gai serpeggiamenti 
l'ampio vial dei colli, 

e la torre d'Arnolfo, emula audace, 
contempla solitaria 
queste pensili tombe e questa pace 
piena di sole e d'aria. 
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Voi ne' fastosi mausolei fra tanto, 

o scheletri, dormite, 

e invan giù romba e vi si frange accanto- 

tanta marea di vite. 

Tutto, o scheletri, tutto, anche la storia 
del nostro onor, qui dorme, 
e il Buonarroti le inalzò la gloria 
d'un monumento enorme 

che da questi silenzii solenni 
e dai ruderi sacri 

impera alla convalle, a cui perenni 
fluiscono lavacri. 

Ivi nel sole, come un fil d'acciaio, 
splende fra i giunchi l'Arno, 
qui sul sagrato il cranio lustro e il saio 
di qualche frate scarno. 

E il campanti di San Miniato emana 
lunghi argentini squilli 
cui mescesi una fresca onda lontana 
di murmuri e di trilli... 

Oh se in quest' urne, in questo suol toscano,. 

sorella mia, t'avessi, 

te che sei lungi nel lombardo piano, 

che sei sotto i cipressi, 
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che amavi tanto, nell'ora in cui tace 
la valle solitaria, 

queste pensili toinl)e e questa pace 
piena di sole e d'aria I 

Oh d'una giovin pianta incenerita 
germi gentili e forti I... 
Esuberante svolgesi la vita 
da questo asil di morti, 

che nuovi morti in nuove fosse aspetta 
come in aperte gole, 
mentre il Duomo nei cieli altero getta 
l'olimpica sua mole. 
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X. 

RICORDI F10RENn:^L 



E, 



tu, sorella mìa, più d'una volta 
dimenlicasti il tuo mare odorato 
per quest'ombria d'olivi ilare e folta, 
per questo regno de' fiori incantato. 

E t'auguravi d'essere sepolta 
in quel recinto bianco e ventilato, 
sotto un salice pio, sotto la vòlta 
meravigliosa del cielo stellato. 

Ricordi tu con mesto desiderio 
questa corrente e limpida frescura 
dall'ombra tetra del tuo cimiteriof 

Dall'ombra morta della sepoltura 
ove non scende mai, mai refrigerio 
d'ali» fragranti e d'aria aperta e pura? 
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Ecco sui colli e sai fastigi il sole, 
ecco sui marmi il sol di primavera, 
nel cui sorriso esaltasi la mole 
dì Brunellesco, olimpica e leggera. 

Nell'aria calda, aulente di viole, 
il campanil meraviglioso impera, 
e al pieno odor delle vicine aiolo 
si spalanca fiammando ogni vetriera. 

Oh ben sorridi con V antico vanto, 
italo Maggio, al vecchio San Giovanni 
e in cima al tempio trionfale e santo, 

ove un popolo artista a' più forti anni 
devoto udia del suo Poeta il canto, 
e poi s'armava a fulminar tiranni. 
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Nel sorriso lunar vaste sai suolo - 
spiccano Tombre dei palazzi neri,, 
e dai merli d'Arnolfo alti e «everi 
scatta la torre equilibrata a volo. 

Veglia ne' marmi un incappato stuolo^ 
entro le nicchie dei loggiati austeri ; 
su dalia vasca intrecciansi leggeri 
zampilli d'acqua in un gran gitto solo. 

Scherza la luna in quelli argentei Ali. 
che di brillanti spruzzano le gonne 
aderenti alle tue forme sottili; 

e fra gli archi eleganti e le colonne 
ricorda il viso tuo dolci profili 
di statue greche e d'itale madonne. 
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Un limpido sorriso il cristallino 
aere inazzurra, e roridi di guazza 
sorgon raggiando all'umido mattino 
1 monumenti dell'austera piazza. 

Sui dolci poggi là del Casentino 
sfumano accese al vento che le spazza 
nuvole d'oro ; qui nel del turchino 
un'allegria di rondini schiamazza. 

Calendimaggio ancor trionfa, ancora, 
ecco, sui merli dei palagi immensi 
e negli alTreschi d'ogni antica sala, 

tutto del suo trionfo s'incolora 

e s'apre a questa piena onda d'incL'nsi 

che dalle ville iìesolane esala. 
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Ricordi tu ? — Di Fiesole la china 
noi scendevamo stanchi in quel chiarore 
di fantastica notte, e una divina 
malinconia ci sorrideva in core. 

Come un'aerea gigantesca pina 
cinta di stelle e di sotti! vapore, 
solitaria emergea nell'argentina 
serenità Santa Maria del Fiore. 

Tutto il resto vania placidamente 

in quella solitudine lontana, 

quasi in mare sfumato e trasparente, . 

ove alle voci della notte arcana 
la tua voce mescea limpidamente 
quella sua musicale onda soprana» 
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E dalle cedue siepi e dai verzieri 
meravigliosi, onde lontan si spande 
•tanto effluvio di rose ed in ghirlande 
si protendono i^fior lungo i sentieri, 

uscian segrete musiche con blande 
malinconie, con murmuri leggeri, 
43 il core si bevea tutti i misteri 
di quel concerto indefinito e grande. 

Era un coro di frondi, era un lontano 
strepito d'acque, ov'io sentia tremare 
la fresca melodia del Poliziano. 

E fluttuava l'anima in quclmare 
armonioso, in quel silenzio umano, 
in quell'immensa poesia lunare. 
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Ricordi tu lo splendido viale 
biancheggiante fra i colli e gli oliveti 
ove il zacintio carme ondeggia e sale 
in quel cielo d'artisti e di poeti? 

Con limpido baglior d'ambra e d'opale 
l'alba apparia fra i classici vigneti, 
svegliando, presso il bastion fatale 
di San Miniato, i salici quieti. 

E dal marmoreo cimitero un'onda 
d'effluvi e d'armonie scendeva aulente 
giù nel silenzio deJla valle fonda. 

£ Davide dall'alto, immobilmente, 
con la minaccia della bronzea fionda 
vegliava ancor la gran città dormente. 
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Ed io pensavo: — nobili palagi 
che il tempo veste di malinconia, 
ove le donne i cavalieri e gli agi 
invogliavano amore e cortesia, 

o gonfalone della Signoria 
inviolato da fraterne stragi, 
quanta grandezza e quanta poesia 
c'invidiaron poi tempi malvagi! — 

Sul colle, intanto, caro al Guicciardini, 
ove si spense Galileo nei tetri 
della sua lunga notte ozii divini, 

fiorian le ville storiche d'Arcetri, 
cantavano in gran coro i cardellini, 
e l'incendio del sole ardea sui vetri. 



IV. 



RICORDI LIRICI 

(1882-8-4) 



ai*m 



DEDICA 

(a mia moglie) 



1 oi che irrorata dalle tue lacrime 
crebbe si cara, Lilia, al tuo core 
la selva malinconica 
do' miei ricordi in fiore, 

la solitaria flora deiranima 
di cui raduno le fronde sparte, 

se me le scaldi e illumini 
il vivo sol dell'Arte, 

io questo serto di fior selvatici 
che mi consente pia la natura 

cingo al tuo capo giovine, 
alla tua fronte pura, 



- 12tt - 

alla tua fronte su cui fioriscono 

le nuziali candide rose, 

sospiro delle vergini 
e orgoglio delle spose. 
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II. 

SONETTI INTIMI. 



A. 



Lh finalmente un bel raggio di sole 
brilla ne' campi e nell'anima mia, 
e illumina la rupe, oscura mole 
che d'ombra assidua la città vestia.' 

E una fiorita d'erbe e di viole 
d'aliti freschi imbalsama la via, 
e mi carezzan magiche parole, 
musiche blande che 1' aprii m' invia. .• 

Ed io le intendo, e i'adorabil nome . 
che mi bisbiglian, lo ripete il canto 
della boscaglia dalle arboree chiome. 

E questo musical fascino é tanto, 

che per l'intensa ebbrezza, io non so come, 

sento negli occhi il tremolio del pianto. 
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Lo sai, Lilia, che ignoti ìntimi sensi 
m'agita in petto la tua giovinezza? 
Che a te vicino il core mi si spezza 
in un delirio di tripudi intensi? 

Lo sai che nuova poesia, che immensi 
entusiasmi e che gentil tristezza 
suscita in me la costellata ampiezza 
dì questa primavera ebra d'incensi ? 

Lo sai che un raggio fulgido traversa 
r anima mia, come meteora suole 
attraversar la tenebra universa? 

non sai nulla, come nulla il sole 

sa della vita che a torrenti versa 

da tanto ciel su la terraquea mole?... 
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Or, mentre dormi, io prego : — inviolata 
limpidità dei firmamenti, o vivo 
incendio della cupola stellata 
sul mar convessa, nel silenzio estivo, 

o fragranza di salse acque esalata 
dall'alighe del mio lido nativo, 
ove neiraria calda e inebriata 
freme de' fiori il polline lascivo, 

o d'armonia misteriosi fiumi 
pel cielo erranti, magiche favelle 
d'un invisibil popolo di numi : 

voi su le forme sue giovani e snelle 
versate in sogno nembi di profumi, 
onde di melodia, raggi di stelte ! — 
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111. 

NOTTURNO. 



M, 



entre sorge il disco giallo 
della luna, e il mar riposa 
come un piano di cristallo, 

e addormentasi ogni rosa 
nel suo boccio di corallo 
tra la folta erba odorosa, 

la tua viva anima in fiore 
schiude i calici fragranti 
al sorriso deiramore, 

,e d'amor folgoreggianti 
le pupille hanno il bagliore 
di due neri diamanti. 
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Oh fra gli aliti marini, 
nella selva costellata 
d'oleandri e gelsomini, 

come ride affascinata 
da incantesimi divini 
la tua faccia innamorata r 

E ti stringi al braccio mio 
con un dolce rapimento 
con un trepido desio, 

e ti guarda il firmamento 

col sereno tremolio 

de' suoi mille occhi d'argento» 
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IV. 
IN GIARDINO. 



iion un fremito d'aura giocondo 
nell'afa ardente. Su l'imiTìota frasca 
tace ogni trillo, e boccheggianti a fondo 
giacciono i pesci d'oro entro la vasca. 

Passa d'uccelli una tribù fuggiasca 
radendo in fila il bo^co sitibondo, 
e 1 gigli stanchi senlon la burrasca 
che asfissiante gravita sul mondo. 

Oh mentre il viso tuo sfiorisce e languc 
come quei gigli, e fra ridente e mesta 
mi guardi ell'usa d'un pallore esangue, 

tu pure, inconscia, senti la tempesta 
d'amor che l'urge e che t'afi'anna il sangue, 
e slanca di desio pieghi la testa. 



SONETTI ELEGIACI. 



e 



^ome torrente in rìpido pendio, 
via nella notte fredda e sconsolata 
va il treno urlando, e un infernal ronzio 
turbina nella mia testa intronata. 

Va il treno, va con ferreo fragofjo, 
precipitandosi in corsa sfrenata... 
mare, o selve fuggitive, addio, 
per poco addio, felicità troncata I 

Rombano i vetri orribilmente, e un senso 
di tedio emana dal lume che muore 
in un velo di fumo umido e denso. 

Va il treno, va con infernal fragore^ 
e già il buio fra noi stendesi immenso, 
occhi di Lilia mia, stelle d'amore 1 
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E ancor su tante balze algide e gialle 
pompeggia qui l'imperiale alloro 
ove i bianchi Appennini ergon le spallo 
fra una gloria di nubi orlate d'oro. 

Sotto il mio pie", da un sotterraneo foro 
sbuca il vapore, e per l'aereo calle 
ruina giù snodandosi sonoro, 
ruina giù vertiginoso a valle. 

Portami teco, o fumido titano, 

lungi da quelle inargentate creste, 

al mio bel mare, all'amor mio lontano; 

all'amor mio che langue, ahi come queste 
rose d'inverno sul pendio montano 
sotto un pallido sole umide e meste. 
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Senti : — Perché dai più profondi seni 
tutto sorride il limpido universo, 
gli occhi miei di lacrime son pieni^ 
e cosi triste mi rampolla il verso? 

Perché lassù scintillano i sereni 
diamanti del cìel placido e terso, 
ed io sospiro a' turbini tirreni 
come nella bonaccia àlbatro sperso? 

Chi me lo rende quell'ondeggiamento 
interminalo d'acque fresche e amare 
ov'errano le musiche del vento, 

e dove il radiante arco lunare 
come un'aerea gondola d'argento 
silenzioso naviga sul mare? — 
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Prode materne mie, dove smaglianti 
spirano Tacque un sano odor di pésca 
tutte con lungo brivido cangianti 
nel risveglio delTaiba umida e fresca, 

o cavalloni in vasta fuga urlanti 
con la criniera bianca e gigantesca 
nel gran silenzio de' mari fiammanti 
che il largo soffio occidental rinfresca : 

oh con che smania acuta, oh con che viva 
ansia da lungi il pensier mio s'affisa 
in quella vostra immensità giuliva, 

ove proterve squillano le risa 
delle bagnanti, e vegeta la riva 
sazia d'incensi e dal tramonto arrisa! 
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Qui sotto i vasti e gelidi acquazzoni 
rotolan torbi i fiotti del torrente, 
come fulve criniere di leoni 
ruggenti in corsa spaventosamente. 

E se il tramonto folgora sui coni 
dell'Appennino, calano a ponente 
e s'accavallan rossi i nuvoloni 
quasi montagne di metallo ardente. 

E su dalla boscaglia, vegetale 
scheletro dalle braccia irte nel gelo, 
fuma la nebbia lenta, e sale e sale. 

Fin che tutto sommerge un ugual velo, 
né altro appar che cenere glaciale, 
cenere immensa dalla terra al cielo. 



VI. 
NOTTE DINVERNO. 



1 iove. Monotona schiocca sul lastrico 
l'acqua che gocciola lenta, implacabile, 
battendo le grondaie 
con tristi echi metallici. 

Ahi nel silenzio tetro dell'aere 
sembra che gemano l'umide tenebre 
il pianto delle cose, 
le lacrime degli uomini. 



Lilia, gravami l'anima un cumulo 

-di desideriì pieni di spasimo, 

e prigioniero il sangue 
nel petto urge e tumultua. 
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Schiocca Rul lastrico l'acqua monotona, 
(> lenta al ritmico passo accompagnasi 
della ronda notturna 
che allontanasi tacita. 

E tutti dormono, tutto in altissima 

in formidabile pace ripiombasi: 

ora il delitto solo, 

solo il rimorso or vigila. 

Ma perché vigilan rossi d'insonnia 
gli occhi che m' ardono stanchi nell' orbite^ 
come se anch' io temessi 
la giustizia degli uomini? 

Perché sgomentami la solitudine, 

mentre la bronzea voce dei secoli 

con lugubri rintocchi 

le lunghe ore mi numera?... 

Lilia, tenera Lilia, fra l'anime 

nostre lo spazio sta inesorabile, 

e per lo spazio ardenti 
le nostre anime cercansi: 

cercansi l'anime nostre con ansia 

di procellarie sperse dal turbine, 

anelanti fra '1 guizzo 

de' lampi a ricongiungersi, 
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•e ad un medesimo nido contendono 

infalicabili, verso una gloria 

meravigliosa e vasta 
d'acque di cieli e d'isoli', 

fra le selvatiche flore che amano 
a che le viridi braccia protendono 
lussureggianti al sole 
generatore... -- Lilia, 

schiocca sul lastrico Tacqua implacabile, 
e nelle tenebre gemono gemono 
le lacrime del mondo, 
dei nostri occhi le lacrime ! 



VII. 
BRUMALIA. 



LI/ piove! e l'acqua, che a rovesci cade 
in lunghi fili elastici d'acciaio, 
sferza i cristalli i tegoli e le strade 
ove la sbatte fumida il rovaio. 

E piove ! e su le acacie ùmili e rade 
gravita basso il cielo dì brumaio, 
e il fango immenso che ogni cosa invade' 
spenge nel mondo ogni color più gaio. 

Ahi piove, piove, e a me le carni e l'ossa 
r umido investe, lo penso a un camposanto, 
io penso, Lilia, a una recente fossa; 

io penso a te che sei lontana tanto, 
e dall'acqua del éiel tutta percossa 
la terra, agli occhi miei, gronda di pianto. 
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Ahi mentre penso a' bei rosai nativi 
schiudenti al sole i cespi di corallo 
e al mare in fiamme che i tramonti estivi 
specchia nell'ampio e fervido cristallo; 

corre eterna la pioggia in mille rivi 
il suol di foglie imputridite giallo, 
e inzuppa i campi, e intrecciasi sui clivi 
come una rete di sottil metallo. 

Quanta ignota miseria d'affamati 
s'agita forse in quest'umido velo 
fra l'acque morte e gli argini squarciati l 

Quante lacrime, o Lilia, impietra il gela 
dello spavento, e quanti disperati 
urge la piena e li marcisce il cielo I 
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Ma dimmi, Lilia : — Mentre benedetto 
da milioni di pregiiiere umane 
il del diluvia, ed in ferale aspetto 
stagnano le notturne acque piovane, 

ove son quelli che alFinsonne lotto 
strappa la piena con l'amplesso immano ? 
Che farà, che farà priva di tetto 
tutta una gente che non ha più pane? 

Ahi mentre Tonda, che travolge infranta 
la superbia de' ponti, un gran carname 
di vivi inghiotte e i lor tugurii schianta, 

stendon le nubi un lugubre velame, 
e su la terra ch'ei di lutto ammanta 
piove lacrime, o Lilia, il cielo infame! — 
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vili. 

RITORNANDO. 



V. 



ola, ferreo vapori Cinte d'eterne 
nubi svaniscon T ultime giogaie 
pisane, e via, fin dove rocchio scerne,, 
corrono il pian le lucide rotaie, 

il pian solcato di fiumane alterne, 
sparso di verdi selve e di giuncaie, 
le ventilate praterie materne 
che lungo il mar si stendono sì gaie. 

Vola, ferreo vapore! Alla vedetta, 
con desiderio impaziente e muto, 
spiandoti da lunge, ella m'aspetta; 

ella m'aspetta; e tortuoso, acuto, 
a lei che il corso col desio t'affretta 
mandi il sibilo tuo, come un saluto. 



IX. 



PASSEGGIATA. 



T, 



i ricordi ? — In occidente 
stava il sol di termidoro 
come un grande orbe rovente. 

Cielo ed acqua, come d'oro 
liquefatto e candeseente, 
rispecciiiavansi fra loro. 

E noi due, senza guardare, 
affondando entro quei molli 
strati d'alga in riva al mare,. 



correvamo avidi e folli 
neiraperta onda polare 
che avvolgeva isole e colli; 

mentre invan Tansia già viva 
degli accolti ilari amici 
noi, chiamandoci, inseguiva, 

noi già sordi, ebbri, felici, 
fra i cespugli della riva, 
fra le dense tamerici. 

Ti rìdea tra la boscaglia 

la pupilla luminosa 

sotto Tampia ala di paglia, 

e un leggiadro abito rosa 
ti stringea come una maglia 
la persona flessuosa. 

Ti ricordi? — Oh a noi nel core 
• con che fascini s'impresse 
quella dolce ora d'amore, 

se ancor germina tal mésse 
di speranze in pieno fiore 
.nelle nostre anime stesse! 
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Che rigoglio di selvaggi «i 
poesia ci arride ancora 
nel silenzio della piaggia, 

ove l'onda ci vapora 

e il tramonto anco ci raggia 

il ricordo di quell'ora! 
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SOLITUDIÌSE. 



lo t'ho meco lieta e sola nell'argentea 

solitudine lunare 
fra l'incendio delle stelle e fra' diafani 

incantesimi del mare. 

Io t' ho meco : cielo ed acqua ci susurrano 

una musica infinita, 
e sereni, come fari, mi lampeggiano 

gl'ideali della vita. 

Cielo ed acqua d'ogni parte si confondono 
in un ampio abbracciamento, 

e noi liberi circonda questa limpida 
solitudine d'argento. 
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E nel grande epitalamio che propagasi 
dalle cose arcanamente 

vibran tutte le mie flbre consapevoli, 
come un organo vivente. 



XI. 
L\ VIAGGIO. 

I. 

Ootto la fredda galleria tuonando 
enlra il convoglio impetuoso, e bianca 
tu di terror ti stringi a me tremando, 
mentre il buio ci avvolge e l'aria manca. 

Invan lo smorto lume a quando a quando 
di pallidi riverberi t'imbianca, 
invan di baci in un susurro blando 
la mia voce ti culla e ti rinfranca. 

Ah quasi il monte che il vapor trafora 
ti gravi addosso, con tronche parole 
agretti il mostro che la via divora. 

Fin che dall'antro la sua ferrea mole 
sbuca fischiando, ed improvviso ancora 
lutla t'inonda e ti rinfranca il sole. 
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E il treno vola, e la fulminea voc2 
lancia alle vigne, fra l'aereo ballo 
degli elettrici fili e la veloce 
fuga de' pioppi e i fiumi di cristallo. 

Vola, e trasalta, sibilando atroce, 
con cupo rombo il ponte di metallo, 
mentre giù, sotto a noi, corre alla foce- 
l'Amo che gonfia impetuoso e giallo. 

Addio, marmorea vision di Pisa 

piena di poesia monumentale 

e dal silenzio del tuo ciel sorrisa! 

Senio le brezze del mio litorale 
venir dal mare, e alle tue fresche risa 
mescersi, o Lilia, il vento maestrale. 



XII. 
INCUBO. 



e 



'alda sui vetri maggia la raffica, 
e su' miei nervi, su le mie palpebre 
velate d'insonne stanchezza, 
un'oppressura lenta pesava. 

E pur sognavo. Lieve per l'aere 
mi travolgeva seco la raffica 
lontano lontano lontano 
con rapimento vertiginoso, 

con rapimento che solTocavami 
voce e respiro, precipitandomi 
d'abisso in abisso, nel vuoto 
che di paura mi circondava. 
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E mentre al suolo con un terribile 
sforzo tendevo su me gravandomi^ 
fai desio. — Nel lume notturno 
tu mi dormivi rosea sul core, -- 




V. 

RIME SPARSE 

( 1884-86) 
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T. 



alor, nell'opra assidua del verso che alfine distendo 
vinto sul foglio nitido, 
spossata dM sottile tormento mi cade la testa 
e gli occhi mi si velano. 

E in un sopor veggente allor mi zampillano i versi 

con gitto inesauribile, 
quasi colonne d'acqua che salgono elastiche al cielo 

su da una vasca argentea. 

Sono 1 più bei fantasmi dell'anima mia di poeta 

ch'erompono spontanei 
come i versi fatali che al vento spargea la Sibilla 

dal labbro inconsapevole 
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lucenti visioni che sfumano ai raggi del vero 
tosto che il sonno rompesi, 

come al chiaror dell'alba vanisce Tincendio degli astri 
nel limpido silenzio. 



II. 

DA GIACCHERINO. 



A„ 



Lltissima sovrasta la muraglia 
deirAppennino, ur^'endo di tristezza 
la città bassa e Tumida boscaglia 
che veste i colli di selvatichezza. 

E i cipresseti, al soffio della brezza 
che il viso assiderato aspra mi taglia^ 
sorgono aguzzi nella grigia ampiezza 
come selve di lanca irte in battaglia. 

Sorgono aguzzi, immobili, sottili, 
allineati minacciosamente 
a guardia delle ville signorili, 

e del cenobio dove un penitente 

stuol si dissolve ne' suoi claustrì umili,. 

sepolto vivo in questo verno algente. 
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Ombre di vìvi in duro saio avvolte 
fra le mura del chiostro e della chiesa, 
ditemi dunque, oh ditemi : — Vi pesa 
quella malinconia d'umide vòlte? 

Oltre le macchie che vi serran folle, 
che d'intorno vi stan cupe a difesa, 
non mai sognate una campagna accesa 
dai vesperi toscani, ombre sepolte? 

E quando il lamentoso organo romba 
tra le navate fredde di paura 
riecheggiando come in una tomba, 

non vi sentite voi tra quelle mura 
gravar dall'atra eternità che piomba, 
che vi sigilla nella sepoltura? — 



A A II II A A à A i i A A à 



HI. 



RICORDI GOLIARDICI. 



(Leggendo // Mago di Severino Ferrari) 







Severino dalla barba arguta 
e dall'arguto ghigno, 
dolce e beffardo nella punta acuta 
dell'occhiolin benigno, 

Severino, che ondeggiar di sogni 

mi suscita nel lago 
del cor quest'aura di memorie, ad ogni 

capitolo del Mago! 
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In che mari d'azzurro ho naufragato 

dal ciel deirideaie, 
-dietro il tuo verso caustico, irroralo 

d'amor sentimentale! 

È dunque Taura de' bei giorni spenti 
che mi circonda e ammalia, 

•o miei fratelli sparsi a' quattro venti 
per le terre d'Italia?... 

<3he fu di noi? — Rivedo nello specchio 

purissimo del cielo 
salir la torre di Palazzo Vecchio 

come un aereo stelo, 

e pendere la luna sui tranquilli 

silenzi del viale 
•ove, fra l'Arno e il bosco, erra di ti*ilU 

un'armonia corale. 

Oh in quelle notti limpide d'argento 

entusiasmi sani 
fra la grand 'Arte del Rinascimento 

e i colli fìesolani, 

quando al tripudio delle nostre sere 
indulgean muti e sacri 

1 vigilanti dalle nicchie austere 
marmorei simulacri!... — 



Il Land], intanto, ci chiedea cortese 

gli articoli di fondo,, 
che a lor comodo uscian, più tardi un mese, 

alla gloria del mondo, 

e per noi sospirava. —.0 scintillanti 

di poesia serena 
nelle prodotte veglie onde del Chianti 

tra il fumo della cena, 

dite voi dunque, ìnspiratrici liete 

de' goliardi eroi, 
se il Laudi si slruggea d'ansie segrete 

quando pensava a noi ! 

Ditelo voi, rimproveri incessanti 

dell'ottimo borghese 
pseudo-goliardo Guido Biagi in guanti 

e in barba corta inglese. 

Lo Straccali rideagli dai soavi 

occhi un suo riso blando, 
e tu, si come un istrice, t'armavi 

di punte, infuriando; 

mentre il Mago Merlino, il taciturno 

Merlino mio, ridea 
solennemente, e l'aere notturno 

eco a Merlin facca; 
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e l'olimpk*0 Gengà, ne! ben sano 

suo petto di leone, 
mMtfravft in sileneio il vin toscano 

e la rivotozione. 

Viva, olimpico Genga ! Ora sei solo, 
e triste é il tuc^ silenzio, 

e il dolce vino ov'anneghi il tuo duolo 
forse ti sa d'assenzio, 

quando, fra Telegia che a' monumenti 
mormora il vento ed alia, 

pensi ai fratelli sparsi a* quattro venti 
per le terre d'Italiai 
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IV. 
DRAMMI MODERNI. 



M. 



l^ipe scande la neve a larghi fucxxhi 
silenziosi, m/orbidì, stellati, 
e s'appuntano al ciel, simili a stoechi 
lucenti e freddi, i rami inargentati, 

mentre nel fuoco crepitano l ciocchi, 
dai cristalli di gelo arabescati 
io guardo immoto, e mi si velan gli occhi 
dall'intensa bianchezza aifaticati. 

E nel profondo mio fantasticare, 
come in un sogno faticoso e truce, 
vedo strani fantasimi sfilare, 

sfilar silenti nell'immensa luce 

d'una candida steppa aquilonai'e, 

tutti in catene ; e un manigoldo è duce. 
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Sempre avanti, o forzati, entro le sorde 
bufere e i ghiacci delia steppa arcana; 
avanti sempre al vento che ti morde 
e ti flagella, o trista carne umana! 

L'immensa solitudine del norde 
spietatamente candida si spiana; 
avanti sempre! — czar misericorde, 
la tua Siberia quant' è mai lontana ! — 

Avanti, carne a cui salvò la vita 
l'imperatore, o carne di briganti 
dalla frusta e dal verno illividi la. 

Fiocca la neve, e in atomi frizzanti 
la sparge il vento. carne intirizzila, 
ti scalderai nelle miniere. Avanti ! 
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Nevica sempre, nevica sui- bianchi 
-deserti della steppa interminata, 
menu*e salta la renna agii fra i banchi 
di ghiaccio, in mezzo alle betulle, e guata, 

e fugge i boreali orsi, che a branchi 
cingon la iurta squallida e gelata 
ass [odiando i cacciatori stanchi 
con lunga e paziente ansia affamata. 

E la neve s addensa alla cadente 
capanna ove uno stuol d'esuli dorme, 
e cresce, e cresce sempre, alta, silente ; 

fin che tutto scompar nell'uniforme 
candido mare, e su quel mare algente 
sì dondolano gli orsi avidi a torme. 
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Non sole inai, «qh mai fra l'uit^ano 
un fìl di verde in quel bi^tncheggiameoto 
implacabil dell'Asia, in quel ^ran piano, 
sotto quel cielo pallido d 'argento. 

Non mai rumor di vìvi agita il vento 
in quel deserto, in quel silenzio arcano, 
ove in un doloroso abbagliamento 
si stanca l'occhio che vi spazia invano : 

rocchio de' condannati, entro le mine 
già fatto vitreo, che si perde e annega 
in quel candido mar senza confine; 

rocchio che anela indarno e indarno prega 
un po' di verde, un po' di sole alfine 
su gli eterni ghiacciai dentati a sega. 
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B nel profondo della terra avara 

i condannati scavano. Olà ciechi, ' 

senza riposo mal, scavano a gara 

la propria tomba in que' funerei spechi. 

Scavano, e con rumor cupo di bara 
ogni lor colpo ripercoton gli echi ; 
pensan la patria con angoscia amara, 
e scavan sempre, scheletriti e biechi. 

Fatta plumbea da quei dissólvitori 

esalamenti levano la faccia, 

se un fll d'aria il lor sangue arso ristori. 

E scavan sempre con tremule braccia, 
sin che in un flammeo scoppio di vapori 
r antro infernai non li travolge e schiaccia. 
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— Laggiù, laggiù, gli amanti e le fanciulle- 
si scaldan nei palagi alti e lascivi : 
qui sbarba il vento i pini e le betulle, 
qui diaccia il pianto che versiamo a rivi. 

Laggiù, laggiù, si scaldano le culle 
sorrise dai materni ocelli giulivi : 
qui nelle rocce irrigidite e brulle 
gelan le tombe che c'inghiotton vivi. 

Laggiù, laggiù, dove torreggia enorme 
San Pietroburgo a' morbidi signori, 
scaldasi il mondo de' boiardi informe. 

E noi miniamo in questi eterni algori, 
miniam la Russia che si scalda e dorme,, 
la santa Russia degrimpiccatori. — 



V. 
TRAGEDIE UMANE. 

(Nejlla. Pampa) 

Oul verdissimo piano e nella vampa 
del tropico, ove il boa snodasi e fischia 
e di se Fcrbe mostruoso stampa 
o coi rami giganti agii si mischia, 

mentre una torma d'Europei s'arrischia 
nei vergini deserti della pampa, 
ecco i selvaggi. Orribile la mischia, 
deboli i bianchi; e non un sol ne scampa. 

Sangue per sangue, o d'Europei leggiadri 
pallide facce! Il pingue suol ti perde 
che arricchì gli avi tuoi, prole di ladri ; 

ed i tuoi gemiti il vento disperde 
nell'ampia terra che invadeano i padri, 
nel gran silenzio della pampa verde. 
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(Nella Foresta) 



Eran forzati evasi da un'infame 

isola. Erravan salvaticamcnte 

fra le torride sabbie, entro il fogliame 

d'orrende macchie, e sotto un cidi rovente. 

Uomini e belve urgeano avidamente 
quelli arsi ceflì che parean di rame, 
lugubri ceffi che l'odio impotente 
trasfigurava e ìnferocia la fame. 

I più forti ogni di, con furor muto 
di cannibali in caccia, le viventi 
membra pascean dell'ultimo caduto; 

fin che rimaser due, spettri silenti, 
a guardarsi con occhio avido e bruto 
col sapore del sangue acre ne' denti. 
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(IscHrAj 



Ischia, amor di podi, isola va^^a 
che nel golfo natio sazio di odori 
ti adagi fresca, simile a una Maga 
che in letto di smeraldi ebra s'infiori, 

4 

pur ieri il sol, nell'ora che dilaga 
di grembo all'acque gli ultimi splendori, 
salutò roseo dall'occidua plaga 
le verdi chiome tue piene di fiori. 

Ed oggi fra le terme e le fontane, 
ove una schiera di felici accolta 
lieti sogni tessea per la dimane, 

il sole eruppe da una notte folta 
sopra un immenso cumulo di frane, 
a putrefarvi una città sepolta. 
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VI. 
VECCHIO IDILLIO. 



lo sospiravo : — povere capanne 
che ci salvaste dall'ira del vento 
a cui, crosciando, le palustri canne 
piegavano sul lido sonnolento, 
ove il Tirreno in larghi fossi stagna 
e tutta sparsa d'alghe é la campagna 
inseminata lungo il mar d'argento ; 

povere capanne ove, felici 
dell'amor nostro e stanchi dalla pésca, 
posammo all'ombra delle tamerici 
che il libeccio battea con l'ala fresca ;. 
troppo fuggitive ore incantate, 
quando tornate voi, quando tornate, 
piene di poesia marinaresca? — 
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Cosi ranima mia, di là dai monti 
di Serravalle , sospirava. E spésso , 
in faccia ai malinconici tramonti, 
dalla dolcezza dei ricordi oppresso, 
seguii, ritto su' colli, oltre la mole 
della montagna, lo sparir del sole, 
dalle sanguigne nuvole riflesso. 

Ed ecco le capanne, onde sul mare 
le aperte reti pendono oziose, 
^cco ondeggianti in duplica filare 
le tamerici morbido e piumose. 
Io riconosco ogni erba ed ogni fiore, 
ed, anche al fianco tuo, sento nel core 
ia nostalgìa delle passate cose. 






VII. 
D'OLTREMARE. 



T. 



u pure ornai, mentre laggiù sprofonda 
Tocciduo sole in una plumbea fascia 
di nubi, e rosseggiando igneo dall'onda 
tanta malinconia dietro si lascia, 

tu pur sei muta, e pieghi la gioconda 
anima al peso d'un'intensa ambascia, 
e una stanchezza ogni tuo senso inonda,, 
e un languido desio t'ange e t'accascia. 

E sogni le stellate albe d'argento 
dell'Appennin toscano, ove tranquille 
Ireman le foglie dei castagni al vento. 

E mentre a vespro piangono le squille,, 
una lacrima pia frenata a stento 
trema in silenzio nelle tue pupille. 
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fi. 



Oh lo 80 quel che pensi ! — Il di che, grirti 
scogli lasciando e il tristo porto e il seno, 
ben lungi dalle sarde ultime sirti 
sotto la prua ci schiumerà il Tirreno 

limpidamente, e più salubri spirli 
c'infonderà nel sangue il ciel sereno, 
tu non potrai, né pur quel dì, sentirti 
Tanima lieta e consolata appieno. 

Tu pensi, o Lilia, che saranno amari 
anche i ritorni, e non con occhi asciutti 
rivedrai la tua casa oltre quei mari. 

Pensi che quando, risolcali i flutti, 
ci si faranno incontro i nostri cari, 
non tutti, ahimé, li troverai ; non tutti ! 
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Ma io di notte, quando la campana 
rintocca i quarti delle vigili ore 
e il grido delle scolte s'allontana 
di sui prossimi spaldi e lento muore, 

penso che in faccia a noi , dentro un' arcana 
mole, v'han genti in quel sinistro orrore 
sepolte nel silenzio. E d'una strana 
pfetà mi piange e mi trabocca il cuore. 

lo penso agli angiporti ignoti al sole 
da cui scova la fame un volgo affranto 
popolator della terribil mole. 

E vien dagli angiporti umidi un canto 
che nella notte palpita e si duole, 
e sembra della triste isola il pianto. 
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DAVANTI ALLA MAIELLA. 



Ota Monte Corno, e in calma statuaria, 
sotto il roseo seren del firmamento, 
erge la guglia altissima d'argento 
nell'ampie solitudini deiraria. 

E la Maiella, ch'é dal sol già basso 
coronata di fuochi adamantini, 
sorrisi d'oro folgora al Gran Sasso 
imperator dei cernii Appennini. 

È sacra la Maiella. Ardua fra i geli 
ove ascendeano i monaci a pregare, 
sembra di marmo un gigantesco altare 
dall'estatica terra offerto ai cieli. 



— iss- 
ai cieli elle su lei flettono in gloria 
Tarco solenne come un tempio immenso, 
cui contro il ferreo secolo vittoria 
chiedcan gli asceti con fervore intenso. 

Ben seicent'anni volsero, ed a quella 
vetta traendo Pietro di Morone 
cercò la calma, in lunga orazione, 
fra le tempeste della sua Maiella. 

Ei, mentre il mondo sorrideagli al piede, 
ragionava con Dio dolci parole ; 
ei la cocolla sua, con pura fede, 
a un lucido pendea raggio di sole. 

Che fu ora di lui? Forse dal muto 
Inferno, errando in quella notte amara, 
maledice la fulgida tiara 
e piange la viltà del gran rifiuto t 

ancor sul monte candido e sublime 

visionario spirito s'aggira, 

e dal silenzio delle aeree cime 

al mondo, ch'ei fuggi, guarda e sospira?.. 

Tace il gran monte candido. Sfavilla 
il vespro ancor su l'ultimo fastigio, 
e la Pescara giù nel piano grigio 
le argentee spire sue volge tranquilla. 



1 
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Tace il gran monte ; il sogno dell'Inferno 
sfuma nell'alba d'un'elà novella, 
e riposano i morti. Alti, in eterno, 
stan la dantesca rima e la^ Maiella. 

È sacra la Maiella. A te, Natura, 
per cui l'universale anima vive, 
a te, si come fiaccole votive, 
leva i suoi fuochi in solitudin pura; 

a te di bianche nubi ella solenne 
vapora nel seren crepuscolare. 
I sacerdoti sparvero, e perenne 
sotto il tempio del ciel fuma l'altare. 
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IX. 
SUL MONTE LUCO. 



In allo ancor, più in alto ! — Acqua montana 
che strepiti nel tuo serpeggiamento, 
tu scendi, io salgo. rivolo d'argento, 
salutami la valle spoletana ! 

Tu scendi, io salgo; e nel salir mio lento 
pili grande agli occhi miei l'Umbria si spiana; 
salgo, e una forza vegetale emana 
dalla boscaglia che mareggia al vento. 

In alto, in alto! Del Tessine il fiotto 
urla giù giù, dove in selvagge gole 
inabissasi a picco il monte rotto. 

E tutta arborea la sua giovi n mole 
pende sul capo mio, mentre di sotto 
s'adagia l'Umbria nel pallor del sole. 
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S'adagia TUmbrìa nul pallor vernale, 
V Tardua Ròcca di Spoleto e il Monte 
si squadrano dall'alto, emuli a fronte 
divisi dall'abisso fluviale. 

E gitta fra 1 due grandi emuli il ponte 
l'ombra degli archi obliqua e colossale. 
È silenzio dovunque; un frullo d'ale 
lo rompe a tratti e il mormorio d'un fonte. 

Oh in questa pace, ove raggiava il sacro 

entusiasmo degli anacoreti 

dal lor profilo estasiato e macro, 

quanti secoli sparvero quieti 

come quest'acqua del montan lavacro, 

dinanzi a' due solenni emuli atleti?... 
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Forse pensa la Ròcca : — Io so n la storia 
dei tempi ignoti e delli ignoti umani. 
Stan di Pelasgi e d'Umbri e di Romani 
i travertini miei vanto e memoria. 

Aldi Annibale in fuga (epica gloria) 
scalpitar giù, precipitando, ai piani, 
e sul fronte a' miei Duchi, in guerre immani» 
vidi il serto d'Italia. Io son la storia. — 

E il Monte pensa: — Il tempo che rinverde 
le mie giovani chiome, o peritura, 
rode i tuoi massi e in atomi li sperde. 

E di quassù le tue ciclòpee mura 
vedrò in polvere tutte, io sempre verde. 
Io son la forza della Dea Natura. — 
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Addio, ciclòpea Ròcca! Ora a una salda 
grata di ferro il prigionier s'affaccia 
ove un giorno mostrò bella e ribalda 
Lucrezia Borgia la ducal sua faccia. 

Rosta nel tuo silenzio, in cui si balda 
con malaugurio stai pien di minaccia. 
E voi, che il vento batte e il sole scalda^ 
porgetemi dall'alto, elei, le braccia! 

All'alto, all'alto! Oh come nella magna 
esuberanza di sue forze intatte 
verdissima sorride la montagna! 

E come enormi dalle aeree fratte 

Ja pallida vegliate ima campagna, 

elei che il sole scalda e il vento battei 
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Ed ecco alfin la cima, ecco in un denso 
frondeggfamento più selvaggia e schietta 
l'eliera verde, con vigor più intenso, 
a mille tronchi arrampicata e stretta. 

Ecco dalla profonda Umbria soggetta, 
da un mar di ville e di castella immenso, 
salir candide nubi a questa vetta 
come airara d*un Dio fumi d'incenso. 

E il Dio qui fu. Negli ozii della sera 
qui Michelangel trasse ; dal romito 
chiostro giungeagli un suono di preghiera^ 

e in visioni altissime rapito 
ei senti a forse l'anima severa 
naufragar lungi, in mezzo airinfinito. 



SERE.NATA NUZIALE. 



U/ chiasa ogni finestra, il lume é spento, 
e noi cantiamo al vento — la ballJata. 



O bionda sposa, altissima é la sera 
che d'ombra e dì silenzio vi circonda, 
e nel mistero della stanza nera 
Severino vi cerca, o sposa bionda, 
mentre, in quiete limpida e profonda,, 
sale cantando a voi la serenata. 
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Horinora Severino: — dolce fiore, 

o dell'anima mia pura viola 1 — 

E voi pensate, pallida d' amore, 

ai vecchi che v'han detto oggi - Figliola 

lasciandovi con lui trepida e sola 

del purissimo arancio incoronata. 



Ed egli ornai coronerà di baci 
quella fronte di sposa e di fanciulla, 
in fin che i suoi desii, falchi rapaci, 
non quietino il voi sopra una culla, 
ove un pargolo ride e si trastulla, 
•o strilla roseo tutta la giornata. 



Egli cogliea per voi ne' solatìi 
verzieri di Provenza e di Toscana 
fiori di poesia freschi e natii 
che il verde sen della natura emana. 
,E noi, dispersa compagnia lontana, 
risognavam la giovinezza alata. 



Risognavamo i colli salutari 
sì glauchi intorno alla città festiva, 
e quel profumo d'Orti Oricellari 
■che fra le aeree cupole saliva. 
D'alberi e statue Boboli fioriva, 
splendea Firenze allegra e soleggiata. 
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Com'era dolce il sogno della vita 
sognato all'ombra tua, bel Campanile I 
Com'è dolce pensar tanta fiorita 
di spemi rosee, nell'età virile, 
se rida a noi la realtà gentile 
negli occhi d'una sposa innamorata ! 



sposa innamorata, alta qu/ete 
sopra voi pende, e vi protegge l'ora. 
Alta é la luna, e voi non la vedete, 
vigilando nel buio. — Ave, signora I 
Baldo è lo sposo, ed è lontana ancora^, 
per dormirseli sul cor, l'alba stellata. 
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XI. 
SALUTO PRIMAVERILE. 



1 ìumi tranquilli che cingete il mondo 
di lìmpid'acque in correntie serene, 
come d'una vital trama di vene 
ove il suo sangue circoli fecondo; 

forza dei venti che percorri in tondo 
del giovin orbe le selvose schiene, 
sole che l'ami, e nelle calde e piene 
onde l'avvolgi del tuo lume biondo; 

fiumi, o venti, o sole: ecco, animata 
dal vostro immenso palpito sonoro 
risvegliasi la terra addormentata, 

e un largo soffio mescola in quel coro 
di raggi e d'armonie, tutta stellata 
di fiori argentei da' begli occhi d'oro. 

Marradi — Poesie. 28 



— 202 — 



acque , o venti , o mio bel sole : io fendo 
tutta piena di voi Tampia verdura 
come un oceano, ed ai silenzi ascendo 
pieni di voci, in solitaria altura.. 

E con l'anima tua, viva Natura, 
il mio sereno spirito mescendo, 
bevo nell'onda della tua frescura 
di mille suoni un murmure stupendo. 

E inebriato nel rinnovatore 

alito che m'avvolge, in questa sana 

magnificenza della terra in fiore, 

saluto il mondo e la speranza umana 
che dalle valli in florido vigore 
con un tumulto germinale emana. 






XII. 



DAL MONTE DI SPOLETO 



u. 



}n mar di nebbia pallido sommerge 
tutta, nel fondo, la brumai campagna 
da cui, come una verde isola, emerge 
>«otto il mio pie la florida montagna. 
Piena di sole e d' alberi s" aderge 
l'isola verde su quel mar che stagna; 
s' aderge in mezzo a una pace infinita, 
e vi palpita a larghe onde la vita. 



Larga la vita esubera dal seno 
della montagna, e inondami le arterie, 
qui dove sogno il mio dolce Tirreno 
pallido andrei nella brumai temperie; 
dove espandonsi i boschi al elei sereno 
solenni di silenzio e di macerie, 
e zampillando con gioia tranquilla 
tant' acqua argentea mormora e scintilla- 



Che mormori pei greti, acqua sorgiva? 
Che bisbigliate, o roveri, tra voi? 
Cantate forse che la Terra é viva, 
anche deserta dagli umani suoi? 
La sento, o Terra, V anima tua diva, 
r intima voce dei silenzi tuoi, 
eh' empie le selve e gli eremi secreti 
ove i santi vivean come poeti. 



Vivean sognando. Dell' incendio umano 
mai non giungea favilla ai lor beati 
eremi; e quando nel meridiano 
ozio udian lunge strepito d' armati, 
volgendo gli occhi indifferenti al piano, 
come in un sogno d' ebri allucinati, 
vedean le longobardiche cavalle 
ululando passar giù nella valle. 
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E forse Autari, bel re cavaliero, 
precedendo con 1' asta gloriosa, 
a brìglia sciolta, con impeto altero, 
dileguavasi in corsa luminosa. 
Seguivan essi il lampo del cimiero 
come abbagliati da una paurosa 
visione di fiamma; e intorno a loro 
susurravano i grandi alberi in coro 



« cantavano V acque. E V armonia 

degli alberi e deir acque ondeggia ancora 

pei vivi boschi; una leggenda pia 

in ogni cespo verde si rinfiora, 

€ parla, o madre Terra, a chi si oblia 

nelle tue glorie, a chi ti sente e adora, 

<|ui dove etlbndi in rupi di granito 

i' eterna poesia delF infinito. 



XIII. 
NELLA VALLE 



1 ra una conca di rupi 
malinconiche b gialle 
rompe il mio passo i cupi 
silenzi della valle, 

ed il rombo calcareo 
che al mio passo risponde 
echeggiando ripalpita 
dalle gole profonde. 

Ovunque s'accavallano 
rupi su rupi, come 
la vision fantastica 
di un' Urbe senza nome, 
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tutta obelischi e cupole, 
tutta silenzio e gelo, 
in alta solitudine, 
sotto 11 pallor del cielo. 

E la valle profondasi 
in buio incavamento. 
Non voce qui, non cantico 
d' acque o d' uccelli al vento. 

Sol, come fosse un torvo 
pensier della sua fronte, 
spiccasi muto un corvo 
dal vertice d' un monte. 



^1^ 



XIV. 



LUCREZIA BORGIA 



1 er la via di Spoleto, erta e fiammante 
nel sol d'Agosto, lenta cavalcava 
Donna Lucrezia, fra un corteo raggiante 
di preti gentiluomini. La flava 
bellezza della sua chioma abondante 
il lume dei socchiusi occhi le ombrava, 
mentre in cadenza, al passo, il palafreno 
secondava la molle onda del seno. 
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Sognava in dormiveglia ella, cullata 
dal palafreno candido. La via 
Flaminia si perdea neir implacata 
luce, fra '1 verde. Ritmico tinnia 
r oro e r acciaro della cavalcala 
nel gran silenzio, e V Umbria fiorìa 
di ville e di città pensili intorno, 
tacite nella greve afa del giorno. 



E iacea stanco il Senator romano 
col minor Aglio di Yannozza, ai lati 
della Duchessa. Al fresco Vaticano 
pensavan malinconici i prelati. 
Entro un nuvolo bianco da lontano 
folgoreggiava un seguito d' armati, 
e lo chiudea - corteggio da regina - 
la pontificia guardia palatina. 



La giovin donna s' adagiava al dosso 
d' un* alta sella di Ano lavoro, 
e sopra le fulgea, dal sol percosso, 
un baldacchino di damasco e d' oro. 
Traean due mule una lettiga in rosso 
paramento di porpora, tesoro 
meraviglioso, a gran fiorami intesto,, 
dono paterno d'Alessandro sesto. 
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Avea nei semichiusi ocelli l'ebrezza 
d' una innocente vision d' amore, 
quasi sognasse V ultima carezza 
del Duca Alfonso, bello come un fior^» 
aragonese fior di giovinezza 
nelle case de' Borgia, a cui sul core 
pendea del Valentino ora il pugnale, 
a troncar queir idillio nuziale. 



Quand'ella aperse, stanca, le pupille 
azzurre come due molli viole, 
il Monte Luco ergea sparsa di ville 
la verdissima cupola nel soie. 
Le torri della Ròcca alte e tranquille 
si sprigionavan dall' aerea mole 
della città, che sospendeasi oscura 
in un florido golfo di verdura. 



Ed ecco ed ecco, ad inchinar la bionda 
governatrice, da lungi s' avanza 
la spoletana Signoria, fra un' onda 
d' alabardieri in lucida ordinanza; 
mentre una folla, che di sitibonda 
impazienza palpita, in distanza 
spia quella vaga testa giovinetta 
che d' un quarto marito i baci aspetta. 
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E quella vaga testa, a eoi d' intorno 
aleggera la gloriosa rima 
di Ludovico, e che al gran Bembo un giorno 
risplenderà d'ogni pensiero in cima, 
sotto il pieno fulgor del mezzogiorno 
donnescamente arride nell'opima 
capigliatura, e salutando accenna. 
Sosia il leardo, e candido s' impenna. 



E sosta il lungo seguito regale, 
mentre al popol che urge e che fa rèssa 
r araldo annunzia : - La pontificale 
clemenza d* Alessandro v' ha concessa, 
a mantener su la città ducale 
i dritti della Chiesa, la Duchessa 
Lucrezia Borgia, con sacro decreto 
reggente di Foligno e di Spoleto. - 



E porge il Breve, e i nobili Priori 

le fanno omaggio delle chiavi. Ondeggia 

un tripudio di musiche e di fiori, 

ed un gioioso scampanio festeggia 

r avvenimento. E in alto, ove agli amori 

s' apre 1 1 Ròcca ornai come una reggia, 

dair Arcti eh* ombran secoli di noia, 

tuona r artiglieria salve di gioia. 






XV.* 
SINFONIA 



l^ai dove al soflìo alpestre rimorniora il magnifìco- 
fogliame dei castagni con pieno ondeggiamento, 
cantino i versi in gloria neir umbra solitudine, 
come vibranti corde d' un' arpa eolia al vento. 

E mentre balzan 1' acque per mille verdi spechi 
empiendo, il gran silenzio d' armonico fragor, 
prorompano le rime laboriose^ e in echi 
metallici di squille rispondansi fra lor. 



Lunge di qui V affanno dell' emistichio indocile 
eh' esce d' infermi petti privo di voce e d' ala ! 
Oh che vigor selvaggio di poesia sinfonica 
dai rivoli dai venti dalle boscaglie esalai 
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È 'canto il verso, é nota dell' inno musicale 
che dalla terra al sole tumultuando va; 
è voce luminosa che palpita, che sale, 
•che r Ideal persegue nell'alta immensità. 
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NOTA FINALE 



A. 



Lvvèrta il lettore discreto che la prima edizione 
delle Canzoni moderne uscì nel '79 pei tipi del Zani- 
chelli a Bologna, e la prima delle Fantasìe marine sul 
principio deirsi a Pistoia. Sebbene di codeste due rac- 
colte non ricomparisca qui che una scelta, pure non 
stimo inutile ricordare quelle due date, a proposito di 
certe liriche contenute nelle prime due parti di questo 
volume. So bene che — anche tenuto conto del tempo 
in cui furono pubblicate — alcune di quelle liriche 
stoneranno, più o meno, nell'insieme del libro; stona 
anche a me qualcheduna, oggi che ho dell'arte un con- 
cetto più riposato e più sano. Ma l'Editore intendeva 
dare una ristampa generale delle mie poesie, ed io non 
potevo assottigliare il volume più di quello che ho 
fatto, senza ridurlo davvero ai minimi termini. Né 
credo mi si possa rimproverare di troppa indulgenza 
verso la mia giovinezza, come non credo che Enrico 
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Panzacchi voglia darmi sul serio del poeta heaudelai- - 
riano per il sonetto su ÌAidy MacbetljLt che é forse la 
maggiore stonatura del libro. 

Di certa poesia da alcove, raschiata dalle dorature 
del Beaudelaire, del Musset, del Gautier e dei minori 
cesellatori del verso francese, io mi sento nauseato da 
un pezzo, non meno del Panzacchi medesimo e di altri 
nobili cavalieri dell'arte pura, come il Carducci, il 
Chiarini e il Nencioni; col quale ripeterò per finire: 
* Libertà assoluta in arte, fino all'oscenità esclusive ». 
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